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niiunziai non ha guari al Pubblico , aver io oltenula 
nel mio calidario in Rivoli la perfetta fruttificazione di un 
individuo di Banana , e mi riserbai di sottomettere al savio 
ed imparziale giutlizio de* doliiun particolare ragionamento 
intorno alle cagioni di un tale poco ordinario fenomeno , 
aggiugnendovi una nuova monografia di questo preziosis^ 
simo genere di vegetabile (i). 

Mentre io cotta massima sottecìtttdine seguiva, f)€r quanto 
lo permettevano i doveri annessi alla carriera che io seguoy 
Ut pianta mia in tutte le sue anche più repentine muta- 
zioni^ ebbi r onore di ricevere f approvazione dalla Maestà 
del Re FiTTORio Euauvelk della elezione ftUta da voi ^ 
Chiarissimi CoUeghi j in socio di questa Illustre Beale 
Accademia* 



(i) Vp;;^a^i la iuuì li tlrra del l8 fHUMJO itao illMtU mIU GuMU Pk* 
Btoatesc «lei ao »lcaM m. >i* ii. 9. 
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Tosto io vaisi aUora il pensiere come osato avrei pre» 
senlarmi dinanzi a questo scientifico consesso , io , che 
per la tenuità del mio ingegno , e per la somma discre- 
panza deir ardua dura e spinosa arte mia dalle ^sic/te 
scienze, me ne riputava men degno: perciocché quale può 
essere mai il punlo di contatto fra quella sdenta che tutto 
mira alla determinazione del mio e del tuo , e quelC edtra 
ia quale gli arcani di natura svelando tutti gli esseri 
organici ed inorganùx deBa sua wmpre rinascente luce 
rischiara ? 

E chi fra voi , onorali Cotteghi , con nuove scoperte mn 
dkàe biminosùaime prove deBa ÉUgnùà 'di questa sdenéa , 
e -meritevole perciò non si rese deff encomio degU aUn 
dotti? 

^^teBe poche cose pertanto , che riservato io mi era 
di porre insieme , e rendere .pubbliche intmffie al wgeta»' 
Iòle , del qutde imprendo a trattare , pensai siHiomettere 
al f^aiw voslro gòtdèuo , perchè se questo sarà fawrw<de^ 
meno indegno renderammi deBa vostra soeùa , dono vostro 
sarà la mia riconoscenza verso voi tutti, everso alSdooto, 
che fra im siede 3 jmmo, e nU darà spinta maniere 
ad offrirvi altri lavori qualunque sia per esserne t esUo^ 
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I. J: remeltere alcone noiuMii gMeralì per modo istorico 
intorno il {genere del quale io ^scorro. 

a. Descriverne noniolo i caratteri botanici, ma indicarne 
enandio le principali note fisiologiclie, ed il modo di col- 
tivaxione, ed i fenomeni piè particolari deDa sua vegetanone, 
1^ usi, e le virtù sue. 

' 3. Dare finalmente la più" compita moni^;rafia di questo 
magnifico genere^ 

Tali sarann^ gli oggétti della mia dissertazione, il cui 
scopo principale sarà quello di torre il dubbio che nacque 
fra i Botanici, e che poi fu particolarmente eccitato dal 
chiarissimo nostro Ballns allorché mi ragionava sulla, vera 
specie coltivata nel R. orto Botanico sotto il nome di Musa 
ptmdisùuui» 
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NOZIONI GENERALI 
•S/</ genere Musa. 

4. Cresce spontaneamente la ìianana nelle fnille orien- 
tali, c si coltiva in tutte le calde rejjioni situate fra i tropici. 

5. Non è ben certo a quale epoca siasi conosciuta in 
Europa, sebbene alcuni credano averne Pli*iio fatta men- 
zione nella sua storia naturale, ove parlando di una ceri a 
palma, la descrive cosi: major alia pomo , et praece/ieii- 
tior suaviia/e, t/uo sapienies Indorum vivimi : folUim alas 
aviunt imilatur loitgtludine trium cubitoruni , latUudine 
duortun , fruclum corlice emittil succi didciUidine adini- 
raòilem , ut uno quaterna satiet ; arbori no/neii Pala , 
Pomo Ariene^ plurima est in Sjrdracis expediiionuin .Ile- 
xandri termino (i). 

6. Io non so scorgere in questa descrizione alcun carat- 
tere , che convenga alla nostra pianta ; il flutto non ha ne 
la figura né le dimensioni di una gran mela, sebbene, al 
dire dì Rumpli, i Distìani che aitano l'Egitto, ove si col- 
tiva la Musa, la chiamino ponto del Paradiso, credendo essere 
quello, per cui Eva ha commesso il primo peccato (2); 
le foglie poi non s<Hio opposte come le ali di un uccello , 

i ' " > ' ' ' ' ' Il .1. 1 I 1^ 

(1) PIm. hot. iib. 1» cip. 6. 

{*) RaMph. Berbar. Anlivia. lib. S cap. 1 pag. lav . 
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fosse l>en anche lo Slruzzo-Camclo di rui parla lo stesso 
iiuloic; e le loro ilimeusioui ollrepassano del doppio quelle 
della Palma di Plinio. 

•y. Nemmeno io posso indurmi a credere che la Palma di 
Cipro accennata da Teofraslo (i) la quale jKirta frulli mag- 
giori di tulle le al Ire palme , e maggiori di quelli della 
Melagrana , ma bislunghi , possa ei^scre la Musa ; poiché se 
in tale tempo si fosse già coltivata in Cipro , si sarebbe 
altrove propagata , c se ne sarebbe fatta menzioae in altre 
opere pubblicale dappoi. 

8. Checché però ne sia dell' analogìa tra la Palma di 
Plinio , quella di Teofraslo , e la Banana , ella è cosa corta 
che non abbiamo di questa una compita descrizione prima 
di (jMclla che diede Linneo nella sua Musa cUjJurliana , 
opuscolo pubblicato nel l'jSó divenuto in oggi rarissimo , 
e che non potei procurarmi , ma di cui si può ricavare la 
sostanza da quanto ne disse, e vi aggiunse io stesso autore 
neir Hortits clijj'ortianiis (2). 

9. 11 nome di Banana il cui primitivo è Uala dal quale • 
ì Francesi trassero quello di Bananier, è lo stesso che a 
questa pianta danno 1 popoli della Guinea nel loro idioma. 

10. Ma negli altri paesi ove cresce spontaneamente, ovvero 
ai coltiva la Banana ^ riceve varie deDoniinazioui ; così i 



(1) Theopkr. llk a plut. u|i. S Card. Qu. la capa Ub. a GmcIm 
Aram. 

(a) Horl. cliff«rt. p«f. 467. 



Bengalesi la ckiamano Kelli ^ i Malabari Petlan^ i Sofolesi 
popoli che abitano la parte dell' Etiopia verso 1* Euro , 
Imingaf o Ininga; gì' Indiani propriamente detti, Pissang; 
gli Spagnuoli delle Indie occideoUli, Piantano ^ cioè gran 
pianta, e non Platano come alcuni copiarono erroneamente; 
gli Arabi Mata, o MeuZf nome da cui si derivò poscia 
quello di Musa adoperato primieramente da Àvioenna e 
quindi dalli Scritlori Europei (j). 

II. Il nome però di Musa dato da LiAaeo ha un* altra 
origine , perciocché egli , come usava loventi ina con sa- 
gacità f « come oggi fora* anche di soverchio si pratica , 
applicò alla pianta il ncMne di nn nomo celebre , ÀntiHiio 
Musa di naaione Greca, schiavo in Koma , quindi liberto ^ 
poscia medico di Augusto , anlofo di varj scritti, de* quali 
rimane un trattato sulla Betonica ^ ed un esame di sempUd: 
fu egli fratello di Enforbìo medico di Jnba secondo Re di 
Haurilaoia. 

la, I Portoghesi poi che i primi veleggiarono aUe Indio 
orientali , la chiamarono >!co «2* India , e Jico di Adamo , 
sia pel sapore che si approssima a quello del fieo« aia per- 
chè abbiano supposto essere la foglia della Musa quella con 
cai si coprì Adamo allorché fu leaceìato dal Paradiso ter- 
restre: e tant* oltre spinsero la loco «nperstixione da non 
osare di recidere il frutto transversalmente, per non vedervi 
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il simulacro della croce formalo dalla disposizione delle cel- 
lette in cui stanno rinchiusi i semi (i). 

i3. Contro quella opinione perù molti saj^giainfnte pu- 
gnarono, sulla ronsidorazionc principalmcule , cIk- sr hi re- 
gione del l'ar.»ili-ii terrestre fu l'Assiria, ne Eva potè man- 
giare dei frullo della Musa, nò Adamo adoprarne le foglie, 
conciossiacliè quella pianta sia ancora in o£;oi esotica e nelT 
As^-iria,e nelf Egitto, ove si coltiva diligentemente negli orli 
dei grandi qual rarissimo prodotto. 

I nomi che porta questa pianta nelle principali lingue 
Europee sono i seguenti : 
Greco svxe? «J»^ 

LiTiNO Musa 

Italuso Musa ^ fico tV Jdtiuio^ albero dei Banani 
Spio NI. 01,0 Piantano , ìiii^uera de Adamo 
Fr.vncf.sf. fitindiiìtn'^ Jigiiìcr d\idaìn^ Plantain dea Tnde.t 
Inglese Plaiilain-lreìt ^ Banana Irei- ^ Adaniir fr^-trcà 
Allemano Parodico Feigenraiicu , lìanancnbanin * 
OL45DESE Paradys Vy^en : Banancn Boom. 
i4- Parecchi Botanici oltre la descrizione ci lasciarono 
pure varie figure della Musa; al più attento esame ho 



(i) Ltn$cbotana«, c<ip. S3 ùùicniriY. UAroioDÌe de la Baiare loa. i |^g. 64t 
( V. i.iv. \\ fi;; ', ). \ii7Ì il [Kipolo dril.i Grcrìa creilo aurora in Oggi che 
»e taluno ardisMs di staccare uua Banana prima del tempo della ricolta , la 
pianta iacliai II capo e. colpisca il gUottou la peu della na teaierìtà ( dku 
du S eitmeu nat. Com. ii pag, ii ). . 

a. 
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richintn.-ilo dille quelle , che potei procurarmi , e pnrngo* 
iiaiulolc colla mia pianta nei v;irj periodi della sua frutti- 
ficazione , iu tulle vi trovai od inesallezza o diliUo. 

15. Cosi per parlare delle più slimatc e tacendo delle 
alire . Runipli figurò nella tavola 60 la Musa clìjforlìana 
di Linneo , che è quella poi chiamala fìaradisìaca dallo 
slcsso : intalli lluniph dice : liaec est Celebris illa pianta , 
rie qua Carohts Linnaoiis toliim , et eleganlissìninm con- 
scrijìsit traclatum sub nomine Mnsae clìjfortianae (i), e 
tulli gli autori citano questa tavola nella sinonimia della 
•Musa paradisiaca. 

Ora uno dei jìrincipali caratteri «li questa specie quello 
è di avere i fiori maschi, come ^\ ehi.ima Linneo , ^;cm- 
stenlì : ma la fii^ura ./ di Rumph non indica tale carattere 
giacché quei pochi fiorellini delineati verso la sommità del 
regime^ non sono quei maschj che persistono, i quali deb- 
bono essere naturalnienlc privi del germe , ossia ovario ; 
e in essa figura sono l.>ensi più piccoli degli inferiori, ma 
hanno il germe , e sono perciò quegli ermafroditi sterili di 
cui parlerò a suo luogo { n. 45): le spate la cui forma e 
colore servono pure di rarallerc distintivo di questa sjirrie 
non furono nemmeno delineate; e non si sa poi in (^uale. 
proporzione sieno il verticillo B ed il frutto G. 

16. La tavola 61 rappresenta le varietà delia Musa che 



(1) Rumpb. Aoib. pag. 129. 
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Eumph chiama sy&'estris^ o 3fusa simìantm, e cli« èssendo 
fra le poche le quali giusta lo stesso aotore, malarico i 
«emi , si «scnase da Wìldenow alla Musa trogltulj-tarum : 
haec gerii sentina malia ... «il mater fH-atcedefiiium » 
^uae onuus aspermae (i). Vedremo a su» luogo che In 
Musa sjriiwtns'e la Mtua simiarwn formano due disUm» 
specie ( n. 1 13 $.$09); iutauto giova qui 1* osservare cb« 
la Musa tro^lodjiarum ha per caraltere. ess^iw^e lo jyw^ 
tUs» yerticaie , e nella Bgura si vede- v^ctiaato.^ uè vi fi 
nffigttT& altra parte separata delU .sua fruttifieaaioae. 

17. Minori imperlèsìoi^ ci preseptaao le figure di jBrecio ^ 
ma non ne sono scene : le tavole 18 , 19 , e ao rappre- 
sentano la Musa paradàiaeaf, e tutti {li autori le citano 
«ella in^ionimia di questa^ ma la prima di esse, in cui st^ 
pinta r intleca pianta col inclinato spadice pecca delltt 
stesso enrpie di quella di Rumph , perciocché i fiorelliui , 
che ivi si veggono persistenti, sono gU ermafrodiii, e noa 
i maschi, e nemmeno fu delineata la figura delle spate. 

18. La seconda rappresentante un intiero verticillo di 
frutti maturi della stessa specie ci servirà di paragone a suo- 
luogo in prova ^ che la nostra Musa noa è la panniisiaca, 

1^. Nella tersa in eni u vedona .la parti separale deUa; 
ihillificariòDe si ommisero intieramente i fiori cosi dett( 
maschi y e veg^onsi soltanto gli ermafroditi • fecondi , e gU 
ermafroditi sterili. 



(,1) U'ild. »p» 11 fsg. i^i^ 



20. Le tavole ai , 22 , c 23 rappreseulano la Musa sa-- 
jncnitini ; ahueuo cosi la pensano gli autori niodcmi , che 
luLli eilano nella sinonimia di questa specie le tavole me- 
desime ^ \eJie:no di poi essere questa appunto la specie da 
noi coliivala ( u. 1 1 3 ^. 6 ) -, ina ciò non si discerné sicura-', 
mente dalle ligure di cui discorro , se non se per lontana 
analot^ia; pcrcioccliò mancano nella prima la situazione, e 
ì caralleri dei fiori maschi caduchi ; le spate nella seconda 
sono altcratissime sia nella figura sìa nel colore ; i frutti 
della terza non pajono quelli delb Musa, sapientnin di 
Linneo , e della nostra , come si vedrà dalle mie figure, 

21. ^on islimo di liattenernii sulle altre figure pubbli- 
cale da più moderni scrittori, perchè per la massima parte , 
come quelle dell* Enciclopedia metodica (i), sono prette 
copie delle sovramenziouale ; altre poi come quelle della 
Flora del dizionario delle scienze medicali, e del dizionario 
delle scienze naturali, sono imperfettissime, ed alterate (a); 



(1) Lam. ilTiisi. pi. X36. t}}. 

(2) Flore du Jici.'^ de» soìea. ned. i '|.* lif rais. pi. 5) e 5', bis - planch. do 
dici.' des icien. nat. 7.' livnls. Qaetle figare loUe dipinte dai sig. Turpia . 
pmmtaao nolte inpcffcrioai 1 h priiM èA «Ibisnrìo dcUaidaiiM oMdieftH 
clic rajipreMsta la Musa paradi$Umi\ pingonata co!I.i prima del dùionario 
delle -icìcnrp ri.iliir.tli . la i]umI<' rapprc4<*nla la Musa snpifntuni , non ci offre 
caraUcri sensibili di dilTcrenu ecccllualo nel frutto , e nella Musa paradisiaca , 
•i i perfine ««inwaó di aebif* 1« penittenu de* fiori Baicki j !• «aeonde poi 
d* aawadae i diuoii«ri , k qoali figuraBo b porto detta fimUificMtea* della 

Musa p'intiliu'ih ii , rmiffriLinno siill.intr» i fiori ermafroditi fertili e llafilJ p • 

aeii i maschi , c mancano per la jiui>ima parie di propozzione. 
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altre finalmente conle quelle di Ja<{um e d'Audnws, rappre- • 
sentano specie ben disUnle dalla nostra (i). 

aa. Tutte queste ciréostanie mi detemUniaroiiò a. far piu- 
gere al vivo dalla mia figlia Teofila la pianta della quàla 
discorro in tatti i suoi périodi della frattificanone, essendo- 
mi latto il più scrupoloso dovere di non omettere alcuno 
dei caratteri ancorché meno essenziali, i quali ci possano 
torre anche il menmno dubbio sullà determinatione della 
specie : io vi presento qoesto qnalunqne siatt lavoro ^ in tre 
tavole, che comprendono molte distinte figure colla loro 
separata spiegazione, assicurandovi della loro esatteita quanto 
però alla forma , proporzioni , e colorì. 

Ritornerò su quesC oggetto allora- quando discorrerò dei 
caratteri botanici della -ìlùsa': ora prosieguo le n4»tom ge- 
nerali. . . 

a3. Non è ben certo in quale predsa epoca sienù intro- 
dotte ne* calidari de* j^ardin!-' d' Europa , le poche specie 
di Muse che vi si coltivanìii.' " ' 

Il primo, che abbia parlato estesamente' di questa col- 
tivaàone fu lànneo (2) nel citato opuscolò Musa diffortìana^ 



(1) Jaq. Hwt. SdiMBib. 4 I. 44$ 446 rappresenlaoU k Une hmmcm, « 

maculala. Andrcwt repos. i p. 47 t. 4 7. 

(a) Si TeJe bensì (atta menzione delia Mma nr:;li ntii dc^lì criullii Jell' 
Accacieiuia di Lipsia per Tanno 1734, ove ilìceii che fiorì nel 1733 , nell* 
«rio BmUdo, ma poco A può ricATare da ^aell* nenoria, e dalU figura 
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cbe pubblicò peiraDDO 1736 mentre era ospite di Giflurt» 
e direttore del suo giardino in Artecanipo , presso Arlem. 
. Da quanto laccdlsi nelP altra- opera dello stesso autore 
che porta il Utolo di ffùrtus d^rtianm opnuociò a fiorire 
la Jlfusa para d isiaceL_ allora chiamala, Linneo d^ortieuut 
addi 24 gennajo 1736, e contìnod |i abucci^r fÌQr| si^o ^ 
94 ittccessivo mario, avendo maturati li frutti \\ 3 luglio, 
perìodi quesd, che, pprrispondo^p a un dipresso a «{uelU 
dello r infiorarsi > p firuttificare^ de)l^. mìa sebbene 4* diversa 
qpecie. 

24. Un altro individuo della slessa apeeie fiofi pture nel 
calidario medesimo jpeU* 9nno 173^79 q^i^nU^ {4nn9P ^ h>I 
anccira il direttore (1^. 

nSu Anche* in- Londra fi ^ir di Tfew; .fiori qnellf spi^i^ 
nel 1786 nelle stufe di Giuseppe Aylolle^ ove portò So fcMi^lj 
maturi (a) ^ è ap qneUf^, che Qje fece la fleM^i;$ione » e 
ne formò; lé.iìgorc^ sovra mjLa\iii ( 9, >7 .e f^g^ 

a6. Rispetto a noi ^ova il ri^ieleie jqqan^ ameenniiì 
ncllfi mii| )clleni 44 i^i (^W^jo iS^q (3),.c>e per i|U(Mite 
ricerche io abbia fatte si|Ho infiocar^ deUa nostra {iqsf , 
non potei averne altre notizie, se non ehe si è vista in fior* 
con uno o due fruttr cinqnant^ aonr circa sono , nel giar- 
dino del fu Barone Perrone posto già ia Ivrea, come mi 



(1) llort. cliljbf. ^ag. .',67. 

(a) Ttcw pAg. /| in udI». 

(3) Plemoiiteie ao genujo. 1 Sao b* 9*, 
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assicurò il chiaiissiinn no«ti'o collega sig. Dolloic Bcllardi ; 
sappiamo pvire por tiadizioue essere iiorila nel K. Orlo 
Botanico tlcl ^'ak•ulino mentre ne era direttore il celebre 
Professore Allioni , senza perù ^ che se ne trovi V esrmplaie 
Bel suo erbario, e se ue vcfjga la figura fra quelli- delle 
piante rare , clic si conservano piulc da espertissime mani 
nella Biblioteca della R. Università. 

ISel giardino del sig. Conte ^ovarina di Spiijnu , che pri- 
meggia Ira quanti sienvi in Piemonte per la iaiiti\ drllo 
piante , e per la disposizione , c la coltivazione loro , fiori la 
Musa son circa treni' anni, ma non pen^ò allora quolT in- 
telligentissimo coltivatore a farht la descrizione , come con 
somma esattezza fece poscia rispetto a molte specie rare 
(t). Lo stesso dicasi di quella che fiorì circa iu quei tempo 
nel giardino del fu Conte Freilini. 

ay. Dalle notizie che ebbi dal nostro collega Professoré * 
Balbis il 21 gennajo scorso, e che egli stesso ricevette dal 
giardiniere dell'orto botanico di Lione venuto da Parigi ^ 
fiorirono ivi paco prima le Muse paradisiaca e saptenfmii, 
ma non credo che siasene fatta la descrizione nè data la 
iigara. 

Anche nel giardino del signor Saunier in Lione, rtochissimo 
di piante rare , fiorì una specie di Musa alcuni anni sono 

- ■ .. f : . ■ • • • . 



(i) Vegganii i TMj saoi cataloghi e spccnlmcato quello per l'anno tiiS. 



.senn che. tia mila detenninala 



(l) Dopo Iella la preseule memoria rlccTcUi per tacito ddl'aBlìdcllu Pro» 
fcisorc Rjithis UBH Icllera <\rì S.iiinicr . la quale conlicnr parecchie inle- 
resMnlì ouemiioai intorno alla frutiiiicAzionc della sua ,)fusa cba é certa* 
mate la Ìùim «qMmlmi $ evado perciò pregio dell' opera di 4UÌ insarirla nat 
Imbìbì faleni , co* ipiali è copcepila. 

» Po:r »iiliif:<ire à la demande <|iie vou' m'arei filile rrlnliirmrnl nn Ba- 
» nanier <jue j'ai cuilÌTé , j'ai Tbonneur de tous dire c|ue ce fui cn mai 
» iSi3 que i'ai rafD da Caàix la Muta Mapienlum , il amìt alai» 3 piada «1 
a deati de bant, «t dapub la tana il M*a fmeUM da«x flit; la première ea 
» juin 1818, at la a.* en Juillet dernìcr. Le premier regime mt <|uarantedcux 
» fruii» d'coTÌron ponce» Jc long snr /, ponce* 6^9 li^iio'i de tour, el 
» pesoient euvirua j once» et demi du fori poids usaci. Le deu^iémc regime 
» aa a au $9 at i-pea-prè* aénaa iBaieaalaiw at ntea polda. La fniit étaat 
a mur »e fend daut sa longncur , il est alors d'un veri jannàire ; il auraìl 
» été d'un icrd foiicc lrè»-li»4c r.ipl.-iHi d.ins 5n longncur dan» dcux ou Irois 
a parile», ce qui forme 3 à 4 angle» dans sa longueur ; j'altribuc cct eflci 
a A la eoBiprstdon qn'ant épimté hi frali» mmm la tpaAt qui la* proiégcaii 
» kffsqaa la ti^mt art lorli da la plaale \ ee rnill m péla CMllaMaal, H • 

I» >inp rh.TÌr exlrrmrmcnl fine a«jiieinp vins «Hrc très-fondanle ; »on eau e^l a»»e* 
a sucré et a nn petit goùt cncorbitaire ; ccpendaiit cu Ioni le fruii eil 
» attCK Imhi, il eat neilieur «fae aa paa da sci , ({ueliiuet pcrManw la prtf> 
a férant cnlt mw la «aadra{ wib la adlleara aaaiéra da la «MOger oa caUa 
» doni il est la nailtaar art iaeoalertableaiaat apprétc aree da p» de citroa 

■ ri du snere après l'avoìr fenda, ou parlagt^ dan» .ta longueur et en avoir 
» (ile la pcau ; c'cst la maniere doni on le mange sur le» lablcs en Ameri- 
n qne : quelqne* penoneet la Iraavaat lrèi«boa da ta néma t^nalàra , aaais 

a arac Teau de fleur^ d'uran;;er. 

» Lor*qne lo Bananier a ifouIu sa roettrc à fruii» il arail 10 piciN et demi 
» de bauteur {Utqu'au coeur san» le* feuilles ; il faut dono que la serre ait 
% «a «Miai da f 3 è 14 piada aa-datm» da lid i eaaw dea faeilla* ; naU 
k coame oa pent rontanrer do deax piada aa-daaMMU da lol de la tam» «ola 
» dimioa* h kialtv ts^ia ^ iatUo«L 



,AO.-t$eppi dai chiarissimo Professore Domenico Nocca ^ 



» Qunnd Ia Ihaanirr poaue il ètmtmi» bBaueoop è* ean, lrès-p«a qaand 

J> la «l'grialion vsl ralcnlit*. 

» (>u.iiiil jl a rmiron io piivl". on ronnail *|iril se <li'i|ioio ii flnirlr , <|rKini! 
» «(>rcs «Toir |><iii->u> <le Irés-graodes feuilles (6*7 pied* <le lun^ sur :i pu-tls 
» cavlraa de laige ) , «M toni* l«>9 1 l» joun ( environ 8 pouces par jour ) 
» toni d^oB ooap ma pomct daficniUMl nm, alon leur tftaoilm iti- 
« ninne, p.ir exenpic A 5 p!r<h, ^ i^eds »ur 19 puuccs «Ir lon^' , on pcut 
» atonie re^arder comme ccr(aln; apròs celle ft-uillc <{ui aura uiis cmimn 8 
» j«urs pour md déveioppement il eo pouitera une aulre de a piedi 9 pò ti - 
» ce« tur iS pmwes de hrfe deal le d<*«2oppene*t se fera i-pea-prfa dant 

■ 7 joan ( ^ paveas et deaii par jour ) : alors aa milieu de i'( ll<-<-i qui e»! 
» lr«-ou»erle rn rornos sortirà d'rnTÌroo 6 poacc* rn driix jniirt le ri'uime 

■ ((ui alors rrM«ciui>lc à un (ri's-gros i-pi de maya enveloppè de d<-ux s|Milhcs 
» Ci d'anlaiil piat cooipriaié i|a'it a pasfé par leale la lengaear da Irene da 
» Bananicr comme par une filù rc ; 3 jours aprcs cv n-^iinK oa pai|u<-t qui 
• le mali ri rt;i!l biim droil, l<- ^uir l'I.iit ruiirli<j liurizunt.ili-tiirnt , iimntrail des 
a fruii», parce^ue la pr ruiere spalltc bicii frangcc aiail reste droile , el que 
» ranlM «aie t'élait aa? aria an deweof. L'épi ale» avait i /| pouea» de leag 
» «I M qoeoe eu sa lige avail 14 ligae» d'épaiuaar. 

» Ju"<>i de tout inon éloniioineut 011 de mon cliasrin ; celle dìflercnce de 
» posìlion me fit craindre la premiórc fois qua ce regime n'eut avortf , et 
» malgré qne Tayant «euleté je «enlit par sa rétìtlanea «|a'il végétjiil rncorc, 
» OM erainle oe Tal ditsipéa qua qoand j'ai tu la a.* •palbe de deneat con- 
ti traut I i pelils fmiU lembée , leur» flenrs à la poinir s'iiuirirtMit el il s'en 
» écoiilait une l!i|ueur *iirrée. Cv% 1 \ friiil« nTniont chaeuii leur jic lom uto , 
m ci lous tenait'iil à une allacLe cuininuue eiulirassanl circulairement la iiiuilié 

■ da dianélre de la lige da régtne} «aa anire spalila enfclappail sia anlras 
a frails placés en dessous de criix-ci, et enfiu jusqu'à s'ix aulre« paquela 
» dannant ensemble 5^ fruits qui avaient eie aus»! en«<'!oppcs cbaciin de leur 
» tpalbe cadiiqoe. Ce deTrloppemeul des fruii» a eie fnil dana 7 jours ( c'élait 
a dcpuis le premier juillet ), le plus gres de» fcails aMÌt alws l poueca ci dcnl 



CS5CIC fiorita una Illusa parecchi anni Ta ucl calidif. . -.di 
Pavia (i) «iregli crede essere la paradisiaca , ed un'altra 
ancora uel giardino del Conte Tanzi presso il lago di 



» ile toBf nr » poim* ligm de low, c'éU&l l« tìm da jiktt ik|iais Im 

» a|)|);irltioii. 

ti 1^ 8 ile juillcl li» flcu» failcs b\ ce des embrions comme celici i|ai éUienl 
» MtlÌBéc* ponr fraiU, et deat aacnne de celiati a^avaiaat avarM Mmaa- 
» trèreal* h tpallw aVlaat laalafée; edie-ei laBlia pen da leau mprèt et 

m le leademain (ous Ics froils. Il bien aingniier (|ue ces flenrs dnuér^ det 

■ iiit'iiio organci placécs de mémc a Liun oc frucliGcut pas, et ijue peu» 

M daul (ous le* jonn de chaleur chaque jour en ail tu développcr et tombcr i 
» mi paqnat. Le 14 ■oreaalwe il 7 en atait ea de detalappfc 84 paifiieb fer- 
ii mal «ne longueur ou i^ne qoeae de deus |iiedt da laag, la parUeqa'oo- 

» cu|>ait Iw fruita aTait 8 poure». 

a 11 parali quc ce dcvclopiiemeot sacccssit da Ucurs ci rallongemcDl de 
» ccUe qneite ne wat ntfeeualna pae paar raerameaMat det fralla qui prea» 
» aent ce qui leur est besoin de seve, i mcsure qu'elle est ettiréeà l*eii- 
» Ircrnllc de celle cpèce de i|(ieiic florifrrc, et jc ne dolile nullemeiit quc 
» si oa la rctraucfaait à quelque* pouccs de» fruils , on oe Ics £t lous 
» techer. Hai» pourqoei dee fleoie qal paraisteal ètra dentea dea aièaM» er« 

■ ganee qua celies deiat to fniis cfolMeal , n'oal allea pea lea aiéanes qaa* 
» litcs ? 

» Ce qii'il y a de rcmarqiialile , c csl ijtic tle<i i|uc le? fi<Mirs du Loul de 
» celle qucuc ccvAcnt de s'ouvrir , c'ctt alurs i|U(f les fruils soni murS| on le 
» coaaalt parccquUU toat d*ane ceulear verte » alerà Jaanltre , et qaMla se fen» 
» dent dans leur loa{;uc«r, on da inoìiis la peaa }aaqa'i la pulpe du fruii. 

(1) For^e s.ir.i la >Ii'N5.-i di cui parl;i lo Sropoli essere fiorila io fcbbrajo 
ij88 , c che ili di'bcriìc siiiza p.iilare del frullo, perchè fruclum expectare 
non potiti, Lum opus hoc jain sub pnuh $mbnt> Scop. del. il. et fana. ùunb. 
pari. 3 pag. , 

m 



Gomo , come rìleri al Pi ofessore jl signor Bianchi , che ne 
era in quel tempo giardiniere. 

' 39. Ciò nulla osiaute siamo ancora aflatto privi dì esalta 
descrizione, e figura di (jiiolla sprrie che fiori sprcialiiictitc 
nei nostri calidarj , e dubbiosi siamo tuttora se alla Musa 
paradisìaca^ od alla sapìcntitin debba riferirsi: prova an- 
che ne sia la circostanza che la stessa pianta viene nei varj 
cataloghi, ora con uno, ora coli* altro dei sovraddelli nomi 
indicata (i). 

Pregio 5ar5 pertanto dell'opera, che io passi a (Icscri- 
vere quanto minutamente osservai sulla mia pianta , comin- 
ciando dall' indicarne i caratteri generici. 

CARATTI1.RI GENERICI 

Della Musa. 

3o. Appartiene questo genere alla Poligamìa monoecìa 
di Linneo , od alla Exandrìa monogiiiia di coloro i quali 
hanno soppresso una tal classe (a). 



(i) Tieir tiltimn ratalngo ilei!" orlo bolaaico <Ii Torino pubblicato dal Do(> 
lore Balbis nei 18 13, ^ncsUi pianla si rapporta col norae fli paradisìaca, 
coate aacbe io quello del i8i5 del Dottore Biroii; in «{uc-lio del Mar* 
chcae di Splgno del ili*', la ataan piaaU è iadicata col aoaaa di JMrM m. 
^enttttn sul dubbio «eciUlo in quel tempo dallo ilaaw OaUore Balbb, cbo 
doTcsse piaUosto essere questa la specie da ■M ColtiT«l« lollo il prlno Mwe. 
t (a) Vengasi Peri, tjaop. plani. 



. 3i. Scicondò il metodo, che radìn nalurak forma questo 
genere il capo della famiglia delle Mutacee ( Bananieri 
Juss. Gittgimèeres Adaos.) i cui caratteri ^ìio t seguenti. 
: - Piante monocotiledoni coi fiori, «;pe/a/f a stami enigmi; 
etdice superiore diviso in dué parti semplici , o lobate \ 
corotta nessuna; quattro a sei sUuni inserii suU* ovario, dei 
quali alcuni sterili ; orario semplice inferiore; siilo semplice 
còllo stimma semplice o diviso : yrii//o 3-loculare, polis- 
penno ; embrione situato nella cavità di un perisperma fa- 
rinoso ; yiur/o erbaceo o quasi legnoso, formato da picciuoli 
delle foglie vagìnanU , e alterne ; le giovani foglie attorti- 
gliate, e divise da una costa longitudinale , da cui partono 
per ambe le parti altrettanti piccoli nervi obliquamente 
paralelli; ì fiori spatacei e disposti attorno ad uno spadice 
centrale. 

3a. Spettano pure a. questa famiglia tré altri generi di 
piante egualmente esotiche, e rare, cioè YEUeonia , ki Ra» 
venata y e ÌASirelUua. 

33. Per ben distinguere i caratteri del genere Musa 
conviene premettere, che essa porta tre sorta di fiori sullo 
stesso spadice^ i primi ad aprirsi, cioè gF inferiori sono 
ermufìr<HlUi firtili ; quelli che succedono sono ermafroJUti 
sieriU\ gli ultimi poi sono maschi. 

34. Jja poca esaltezza nel discernere queste tre sorta di 
fiori, i quali, come vedremo a suo luogo, formano carat- 
teri distintivi fra alcune specie, fu causa della confusione, 
che trovasi nelle varie descrizioni che ne fanno i Botanici. 
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LÌDDCO fu il primo, che fece In dislinziouc , fra i fiori 
fcrlili , che chiamò femìiiiiii , ctl i fiori sterili che luui 
chiamò inclisliiilameiile rnasculini , senza M^pararc i fiori 
ermafroditi sterili da quelli, che sono veramente mascolini. 

Convien diif che quel grand' uomo non abbia putulo 
esannnare quesli tilltini , j)erciocchè parlando dei mascolini 
suppone che; siano ninniti tli ^cr/ne , ossia ovario^ Corolla 
dccidcbal in omnilms fUtrllnia fuciiiìiwis ^ persistebal vero 
in niasciilis seti exanincbaiUur , nigrescebant exceplis g^iv- 
miniliiis vii'iilihus. 

Se tulli adunque i fiori, che chiamò mascolini avevano 
il germe sebhene sterile, non erano veri liori mascolini 
ma bensì enìuifiodlii slerili. 

35. Il dili^entissimo Adanson osservando , che quei fiori 
chiamati maschi portavano il germe , disapprovò V anzidetta 
distinzione, ma nemmeno esso si avvide j che eranvi liori 
veramente mascolini (i). 

36. I moilerui liolanici nel dare i caraMeri a cpiesto ge- 
nere parlano solo di fiori ermafrotliii , distinguendo i fertili 
JaMi sterili come fece Lamarck (2) , oppure gli ermafroditi 
dalle ermafrodite come praticò Wildeuow (3). 

( I ) » Cesi bicu à lori i£u'oa dit quc la Musa a dei lleurs màles ; M>n ré* 
» girne M COBllat 4et iMn hmaSsoìoM^ liimlM pMimitl l*élaniinea, 
a «< d*aB piatii Mo« conformi; mia il n'y a qae Ics iattrieoKa, qui pr> 

• ?ìennenl à leur maluritc , absorbani toui le sue, de lorta ceiiet do 
N basi da ró^itne arorirnt ; <> /tJdus. fUinil. dtt pUmtì lion, S pttg,' 

(a) Lam. Eocjclop. uicib. 1. i pajj. J60. 

ii) WìM. ap. pi. Il pag. <93. 



Premesse queste importantissime notine passo a descri- 
vile le differenze che vi sono fra le tre sorla de* sovra 

indicali liori. 

37. I. I fiori ermafroditi fertili sono disposti in vari verti-. 
cilli allenii sulla parte più inferiore dello spadicc (1): ciasche- 
dun verticillo è prima coperto da una spala colorata ( nella 
nostra specie , esternamente violacea , inlèrnamente verde ) 
quasi persistente ; aprendosi questa si vede composto di 10 
a i5 fiori ( Tav. XIV fig. i ) , i quali hanno. 

38. I." Una corolla di due pelali ( Calice Juss. ) alquanto 
supcriore V uno all' altro : il superiore luogo m. o,o3o 
circa e largo o,oi5, è dritto, ed ha cinque denti disuguali 
alla sommità: T inferiore lungo m. 0,020 largo 0,01 5 è 
concavo , netlarifero , ed intiero ; amendue sono inserti sul 
germe, ed hanno un colore bianchiccio con linee longitu- 
dinali gialliccie persistenti nella mia specie ( Tav. XV fig. a ). 

39. a." Sci filamenti poco più lunghi del petalo inferiore 
di colore bruno oscuro inserti circolarmente sul germe (Tav. 
XIV fig. a); uno solo di essi porla T antera lineare per 
metà appoggiata ( Tav. XIV fig. 3 ) ; gli altri cinque ne 
sono privi (Tav. XIV fig. ). 



(1) Nd pirhn iM nomerò dei vcrlìólU , e de' fiorì , io Mi rapporto alla 

mìa pianta , e non a quelle, che portano fniUi ne' \w>\ otp crr*rono «pon- 
Uneamenle , ovvero ti collirano all' aria libera , ore al dire dei viaggiatori 
poriaM Imi ucho mw fratti alla naturità } ma eìA am iiiaina mi carat* 
tari UolaBlci. 



ì 
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40. 3.° Un pistillo collo siilo alquaulo più lungo del pe- 
talo superiore, cilindrico, grosso, sottile nel mezzo, collo 
stimma capitato che termina in sci angoli olluselti del co- 
lore della corolla ( Tav. \I\ fig. 5 ) persistente ( Tav. XV 
fig. 2 ), e col gcruje inlcriorc triangolare curvatello luugo 
in. 0,064 verde e fertile ( Tav. XIV fig. 2 e 6 ). 

41. 4." Il germe divenuto fruito, è una bacca oblunga, 
triangolare , curvatella , lunga nella sua maturità (nella nos- 
tra specie) m. 0,120 nel mezzo o,o5o , trilocularc 
polisperma , ripiena di una polpa molle e zuccherina , gialla 
al di fuori e coperta di piccoli punii nericci ( Tav. XV 
fig. 2. c Z ). , 

42. 5.° Quanto al seme gli autori convengono, che nis- 
suna fra le specie coltivale nei nostri calidari lo porli alla 
sua maturità ; anzi Rumph ci assicura non maturarlo nem- 
meno quelle che sono coltivate nelle Indie, onde Knowles 

ìiec iUùt 

Se/nen inesl nucleiis</ue nuilus , sapor optimus ore 
Guslatisque semel vcscendi irwictu citpitlu. 
Ma Rumph ne eccettua alcune poche da esso chiamale 
M. sylvestris , M. al ph urica , M. L'ranoscopus , ed una che 
considera come varietà della pissang medii ( M. paradi~ 
siacu ) cui dà il nome di pissang battìi o pissani^ bodii; 
infatti nella sua t;i\ola 60 fig. F col frullo ci dà pure una 
imperfeltissinja fii^iira dei soiiii di quelT ultima (1). 



(1) S. Pierre, Bella sua elegaDtissiMa m ilqHiBto poeUca deKrisi«na dell* 
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43. Nella scorsa primavera io riceTetli però alcuni semi 
di Afusa da Porto-IUoco per mezzo del cortese Dottore Ber- 
tero, che il solo amore delle scienze naturali portò in quelle . 
calde regioni ; questi semi appartengono probabilmente ad 
una di quelle specie menzionate da Rumph che portano se- 
mi; ma per torre questo dubbio, converrebbe seminare molti 
granelli , e portare le pianlicelle alla loro fruttificazione , 
cosa quasi impossibile , tanto per la difficoltà di ricevere temi 
freschi, i quali debbono essere rarissimi anche nella patria 
del|e. Muse, quanto per le attenzioni, che richiederebbe 
questa penosa operaaone , la qude mi riusci vana rispetto 
ai semi ricevuti, non avendo neppure potuto ottenere il : 
germogliamento di un solo.. 

44. Però avendone dito macerare alenili altri vi osservai 
ì seguenti caratteri ad un dipresso comuni con quelli delle 
altre piante endogene, o monocoUledoni , e fiinerogame. 

Seme rotondo col diametro di m* 0,004 (Tav. XVfig. 14) 
alquanto acuto verso Tllo ( Tav. XV fig.. 16 ) contornato sullo 
spermodermo da una zona centrale e coperto da piccole 
protuberanze aeutelle (Tav. XV fig. i5 e JS ). 

Non potei separare dalla lef/a dello spértnodermo nè lo 
ioreodermo aaà^paraaàma^ né Vendophuro ovvero tonaca 



Èliisii «lice rispetto ai semi . olle ne porle pornt «le scmcncc apparente ni 
» de placenta, coniinc «i la nature avail loulu cu òtcr toul ce i|ui pourait 

* «pfMwtcr b plas léger olntade à ralisMai Vhnmmt. IhraioBi* 4» It 

• mtìmn lon. i pag. ty. 
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int'^rna ; trovai bensì , che il mandorlo o nucleo è com- 
porto di un embrìoDe dritto situato nella ctvità di un pe« 
rispcrma farinoso { Tav. XV fig. 1 9 ). 

45. II. I fiorì ermafroditi sterilì succedoDO ai fertili sullo 
stesso spadice, e sono pure coperti da una spala più pìc- 
cola, ma più colorata ( Tav. XIV Cìg. 1 ) (nella nostra 
specie \iolacca da ambe le parti), ed anche disposi! in 
vetiicìtli però di soli a 6 fioreilim persisLeuLì ( Tav% XIV 
fig. I y) , i quali hanno. 

46. I." L'ua corolla di un sol petalo lungo m. 0,020 
largo 0,010, disiigualincnte dentellato alP apice , dritto, 
dello stesso colore di quello dei fiori fertili ( TaV. XIV fig. 
"J b y, rudiineiilo di un altro petalo. 

47* 2-" Cinque /['/rtz/H'//// più brevi del pelalo di colore 
bruno oscuro inserii come nei fiori fertili, tulli muniti di 
un' antera quasi a saetta ( Tav. XIV lig. 8 ) ; rudimento del 
sesto filamento privo di antera ( Tav. XIV fig. S b ). 

48. 3." Un pisliUo collo siilo più lungo degli starai , e 
stimma a forchetta ( Tav. XIV fig. 8 ), e co\ germe infe- 
riore ovale oblungo della lunghezza di m. o,oi4) e larghezza 
di ni. o,oo5 , verde sterile ( Tav. XIV Gg. 7 a ). 

49. III. Fiualineate i finii maschi succedono agli eima- 
frodili sterili sullo stesso spadice divenuto regime; sono 
anche disposti in verticilli di 3 a 5 coperti da una spata 
sempre più piccola e più colorata ; si aprono molto tempo 
dopo la fecondazione, e nella nostra specie cadono ancora 
verdi in ua colle spate , di maniera che quando i frutti 

4 
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maturino, i! regime si vede nudo nella parte superiore^ 
coperto dalle cicitrici lasciale dai fiori maf^chi , e lcrn»inato 
da un piccolo fìorro di «^jjalc , che non si aprono, il quale 
prende il nome di cuore ( Tav. \V ftg. i )j ciascliedun 
fiorellino ( Tav, XV fig. 8 ) ù composto 

50. 1.* Di un j>rtalo come quello dclT rrmafrodila ste- 
rile , ron più lineare , e leggermente diviso in due lobi 
all' apice ( Tav. XV^ fig. 9 e 10). 

51. 2." Di sei stami lineari della lunghezza del pctnlo 
inserti alla base vaginanle di questo ( Tav. XV fig e 8 ) 
tutti portaali una antera appoggiala ( Tav. XV iìg. la e 
i3 ). 

Sa. 3.* Di un rudimento di stilo poco più lun2;o delli 
stami , sottilissimo, c privo di stimma, e di germe ( Tav. 
XV iig. 2 ). 

53. Da questa minuta analisi ciascun vede come pecchino 
di qualche inesattezza tutte le descrizioni lasciateci dagli 
autori sia sulla specie di fiori supponendone di due sole 
Sorta, quando ve no esistono tre distinte, sia sulla diver- 
sità fra i;li eimalVoditi sterili , restringendole alla fertilità, 
e sterilità dei germi, ed alla presenza, o mancanza dell' 
antera, quandoché ed il numero dei petali, e la loro forma, 
e dimensioni, siccome quella del pistillo, sono note costanti 
di diflcreuza , che non si debbono oramcttere , se si desi- 
dera una perfetta descrizione del genere, tanto più nella 
circostanza, in cui desse possono somministrare ouimi ca- 
ralteri specifici , come si vedrà ouila monografia ( n. 1 1 3 )* 
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54. Mi rifltuie a parlare ddle dtn purtieolarità di quésto 
lesele die non appartengpno cosi da vidno alla adeaia 

botanica; e comincierò da alcane osaerrazionì anatomico- 
fisiologiche , le quali possono giovare a farne conoscere in 
generale la sua vegetazione , coltivazione , usi , e virtù. 

OSSERVAZIONI ANATOMlCO-f ISIOLOGICUL. 

55. La Musa è nna pianta vaseoku^ e eotìledonaià. 
appartenente alla divisione delle endogene dì Oecandolle, 
altre volte chiamate monoeolìkdom ^ preferisco -il termine 
di endogeno tanto perchè esprìme il modo di crescere di 
questa sorta di piante per mezzo deHe fibre, e eanali in- 
terni , quanto perchè molte piante nn* ora chiamate mono- 
cotiledoni hanno due, ed anche più cotiledoni, ma alterni' 
e non oppòsti , 'come nelle etsogéne o dieoiUedoni (t). 

56. Nella Musa pertanto i canali non sono disposti per 
zone attorno dì nn astucchio centrale , ma bensì sono sparsi 
in tutto lo stipite o fusto , c disposti in maniera , che i 
più vecchi divenuti più solidi , e duri si trovano nella parte 
esterna del medesimo, c i più giovani nel centro ^ per dove 
fi opera V accrescimento della pianta ; questa è priva dei 

midollari , e di midolla proprìaoMnte detta ; la sua 
forma non- è conica, ina necessariamente cilindrica} ì ncni 
delle foglie non aono ramosi ma senipUci (n). 



(1) Dccandullc Tbcaric elemrnt. Ac la Bolanii{uc pag. 409 » ' 
{*) 0» qoaato- dÌHÌ di passaggio ia «luolo c nel p rtendettte awamriqpBH* 



$7. Le sue radici, che scorrono profeiukineiite nella temi 
sono rotonde , bianchiccie , molli , poeo ramose , e le più 



«11.1 or^.-i!iii7;iriotie «lille piante monocotiledoni e Jicot il filoni a ««^conda del 
V<i|ema <la me cffiotto neìV .-inlolegitla botanica voi. I. d. 96. 972. • 1089, 
eh« ò \m HMiran quello di Mttfòittmiui , io oon ialeado di prcgiodlcore nlls 
qiiMtione che pui» <i«r^ere dolila iiitrrr^^nnlissiii-a m<-miTÌa dri dolio Pro- 
fp«nrn ,-/m/ci siilli c-irc.il i7Ì<iiU' ilei siicch'o nella ( hni tt , in^i-rla nel tomo 
XVIU degli «Iti della s<icÌL-|à Ilaliaiia delle scienze resideole i« Modena : io 
•bU la MildisratloKe 41 ooaotMre «pel celebro aiateiiuiieo la na ImTe aiio 
tìaggio fallo a quella Tolta, 0 di esaminare V orgaoizzaziitnc della della piaaU 
col atettn dell' oltimo wìt rnfcojùo 1 nlnr^l'iHrico tV in'pnzioiic «li lui coronala 
dall' Istilulo Italiano delie scienze c dt»crilU neli* altra memoria in^crla nel 
iDvneiUlo ToiaM. Debbo coafewire cb« V ofjpoiimiBae di quella piaali« 
•ella appartoBCBle alk famiglia delle Hajadi, laato neir lalorao d«l fiuto 
dalP autore cUiatnalo luho rfniroir, quanto nei tuhelti che lo cirrondano ha 
qualche diOcrenza da quelle che iu OMertci in alcune piante d* altre ratniglio 
delle monocotUedoni ouia aidogene ; il fallo mi diiaoitrò pure operarti la 
ciroalarioae del locebio io delta piatala ad modo eMllaiaenlo dcicritle deli* 
autore in della tua memoria. Se m! foue riuscito di avere un pollone di 
MIiisii *l;ircalo ili fresco «Lilla pianta madre 1' a»rei Mltopo^lo a «|ticlln tlro- 
oicnlo: strehbe poi utilissimo ai progretti della fisiologia «e«etale che »i ri* 
peleswro le csperieoie Mvn altro piante eadio^iM di differeali raaiglle , e 
paragonandole colle scoperte falle dall' autore tanto sulla Chnra , quanto sai 
Simphylitm ol^cinnlr ^ Cucurbita Pepo, Anethum Feiiicidum, /IiintfifiK Luptiltis , 
Laurui Sosta/ras , Sckinut molle, jtulepias sj-riaca, e Connabis fatica, queste 
«llìaio tallo JSeatBaiaiii onia «CM^eae e gii ciaealale dall^aalw, si po* 
Infcbo rìeoMaeetro ao 11 dtloiia di Defonlaim aon foMo allo volle toggello a 
gvavi modiGcarionì , c si potrebbe pur anche ri»olTcre il problema proposto 
dali^^niKi, cioè se la circolauone del succhio in tutti i vegetabili si ete- 
gaiiea £■ un modcanalogo a quello eh» n vede nella Chara, e te la causa 
nutrie» iMn JMa Mr&mrd atta eotaacma earpicàmoU ic^ttiiJUBPaaUn 
la fudijànmina taala pila v^lmek» { BenMvk raddella pag. 17 « iS). 
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«rosse hanno m. 0,0/, o circa di diamcUo ; esse pariniio o 
sono per nìe;;lio diic la conllnua/.ionc di un corpo quasi 
bulboso , che forma il caudice o piede della pianta dove 
comincia lo stipile ( Tav, i f)^ onde bene disse Linneo: Radix 
polius ohUistis biilbus est narcìssi instar adeogue ioliis caulìs 
vtx Itisi continnatìo buU/i (i). 

58. Dall' pslremilà del bulbo spuntano nelle piante adulte 
piccoli polloni, che possono separarsi facilmente dalla pianta 
madre per moltiplicare la specie ( Tav. XIII d ). 

59. Io non potei ottenere come dissi ( u. 4^ ) il germo- 
gliamento del seme , ma esso dee operarsi come nelle altre 
piante la cui organizzazione è conforme a quella della Musa ; 
prenderò per esempio la Rtnmnoia 0 h StreU^tm piante 
amendue della stessa fàiu^ia delle musacee ( n. 3a ), e che 
«itninbe germogliarono nel mio calidario in una maniera 
kksntica. 

60; Quando il concorso dbll* aria , dell* nmidìtà , e del 
calofe hanno rese tumide tutte le j^arti del teme , li rompe 
lo ^rmodeiwo dalla parte . opposta ali* lib e vi comparo 
tosto una speme dì guaina che forma parte integrante dell* 
embrione j trascorsi alcuni giorni la parte inferiore della 
guaina n dilata , s* allunga , e getta lateralmente piccole 
radici : questa ^ parte della guaina forma crescendo quella 
i^ecie di bulbo , di cui ho sopra discorso ( n. Sy ) : mentr» 



(i) Liu. Wm, eliff. pg. xa« 



d«?ssa gf'tta inferiormeule le prime radici, si rom|iC supc- 
fiorinirnto , e vi esce la ptinniccUa composta di una sola 
foglia avvoltolata a guisa di cornetlo; lo perispenna fari- 
noso d;dla cavità del qiiili* u-<'i la guaina coiil<nriit,> \\ 
pìinìiicclla rimane scssile per alcuni giorni a Iato della £;n;iina 
istcisa , sinché avendone la pianta assorbite le qualità na- 
trilive , s' aiBevoliscc e consuma ( Tav. XV fig. ao e 21 ). 

61. L'additato fenomeno si opera nel modo se^^uenlc : 
al primo instante del germogliamento del semi; , i Iluidi , 
di cui si era impre£^ato lo perisperma per le sovra ad- 
dit.itc c.ìgioni ( n. (n) ), si portano per mezzo ili uu i;ran nu- 
mero ili canali verso la cavità, ove slava nascosta la guaina, 
e passano nella parte inferiore tli questa , che forma poscia 
il bulbo : colali canaletti i quali sono circondali da una 
quantità di cellette ( Tav. XV fig. 22 ) , quando il bulbo 
acquistò qualche forza , e cominciò a gettare alcune radi- 
cene rimandano i Iluidi «lai bulbo alla p/iimicctnola , la 
quale lentie allora a svilupparsi per un movimento esterno 
in spirale ( Tav. XV fig. 28 ) , e tosto apparisce la prima 
foglia : r istessa forza ne sviluppa una seconda , una terza ^ 
e così successivamente. 

62. La riunione della base di queste foglie per così dire 
incollate le une sopra le altre , formano col crescere della 
pianta una specie di fusto , che tagliato orizzontalmente, sì 
vede formato di molli logli disposti circolarmente , più com- 
patti , e più grossi nel mezzo ed insensibitmenti; più sottili 

. verso i lali } questi fogli che sono anliclii picciuoli delle 
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foglie cadale, stanno utnaii poco alternamente gU nnt dopo 
gli aliri ^ poiché sci fossero tutti opposti , orrcro diame- 
tralmente alterni ne avverrebbo che lo stipite , o fusto non 
potrebbe essere dUodrico, ma sarebbe sferoidoo, ossia sdiiac^ 
ciato ai due poli opposti dalla parte della rì.uniene dei lati 
più sottili delle figlie. 

63. Io feci il i5 agosto 1819 il seguente sperimento su 
quellMn^viduo Btesso che fiori, e maturò in quest*anno 
ì frutU , e ne ebU i risultamenti che- m*aedngo a descrivere. 

64. L* individuo era un pollone tl^/ecato fieir autunno 
deir anno 181 3 da una pianta madre , e coltivata iu vaso; 
.sul principio di novembre del. 181 5 nenlre io dava sesto 
al condajo del mio calidario , mi venne in capo di svasare 
la mia pianticella già fatta alquanto adulta , 0 lasciandole 
r intiera piota, riporlo come fed nel condajo' istemo, colla 
precauzione però di prepararle una fossa alquanto larg^tta, 
acciocché le radici non si trovassero direttaipenle in con- 

' tatto col (Concino la cui fermenlasiono avrebbe oagiooala la 
.sicura morie della pianta, come on era accaduto rispetto 
ad altri individui. 

65. Cresciuta per tale cacone come io ni era proposto, 
. lussuriosamente la mia pianu ttovoNÌ ndragoeto 1819 di 
. allena poco meno di ,5 metri mnurau dalla superficie del 
condno alla sommità deU*.uliin» foglia, e noA .dando un-. 
Cora essa alcun segno di prossima fmttificasloiie, • la volta 
del mio calidario non permettendole piò un nlterioitt ere» 

.scìme&io ., risolai di tagliarla jl i5 di dello mese. 
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66. Le misare della pianta erano allora le seguenti : 
diametro dello stipite alla base, m. o,ai5, circonferenza 

m. 0,55^. 

Diametro al punto del taglio m. o, 1 29 circonferenza 
ivi m. 0,387. 

Altezza dello stipite dalla base sino al taglio m. 2,4 '| 3. 
Altezza dal taglio sino alla prima foglia m. o,38'|. 
Altezza dalla prima foglia alla sommità m. a,o56. 
Totale altezza m. 4,483. f- 
Luoghezza della prima foglia ove il picciuolo si staccara 
dallo stipite m. a^Syo, dì cui o,5i^ pel solo picciuolo. 
Larghezza della niedesima al centro dell*e]ittica m. 0,55^. 

67. li taglio presentava ad occhio nudo sulla sua super- 
Ude dodici dd tofranotata fo|^i composti di un tessuto cel- 

• lulare identico a quello del picdttolo della fuglia , c fatto 
a reticella attraversato loDgiiudinalmente da una quantità 
di trachee, che li torsero in spirale. 

68. Dal ta^io poi stillava un abbondantissimo sugo da 
principio assai limpido, ilvante il gusto e 1* odore de1~ coco- 
mero j ma posto ìb contatto colV aria atmosferica in breve 
tempo 8* imbrunì y e divenne più denso e viscoso : il ferro 

• col qaale venne, operato il taglio prese in pochi momenti sni 
punti di contatto un colore bruno-ceruleo a un dipresso 

- come lo rende 1* acido citrico pel taglio del limone. 

L'analisi di qaeslo sugo venne fatta dalli signori Fouraroy 
e Fauguelin , i quali trovarono che desso contiene una 
grande quantità di ^ali , e pochissima materia vegetale , e 
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che potrebbe ])r*rciù riguardarsi come uaa semplice disso- 
luzione salili.') (i). 

69. Molla soj)[)i osservare iuloruo ali" orgnnizz.izione delle 
foglie, che non sia comune colla maggior parte di quelle 
delle allre piante endogene , se si eccettua la massima mar- 
bidczza della loro superGcie, cagionata dalla sottigliezza , 
c tenacità delle fibre capillari, die partono dalla costa , 
attraversano parallelamente il lembo, e si uniscono al mar- 
^inc formandovi una specie d^orlo rossigno ; queste fibre 
però , sono di quando in quando più rislreUe , c compatte, 
il che forma quelle lince pià oscure, che si veggono con 
simmeUria disposte ad ugnate distanza le une dalie altre , 
neir aoaìdetlo lembo : cotale morbidezza , e lineamenlA si 
sostiene nelle foglie secche te quali acquistano ma^ior te* 
nacità , in modo che non si disUognerebbero da una finb- 
ainu st<^a di seta. 

70. Le additate osservazioni anatomico-fisiologicbe sulla 
Musa ci guidano a pàrtere della sua vegetanone , c colti- 
vazione ragionata ; perciocché se si prescinde dalla' influenza 
delb. temperatura del suolo , e déirarìa atmosferica, tutte 
le altre drcostanze della Tcgetazione dipendere deggiooo 
dalla organizzazi<Mie dei vegeubili, siccome dalU teg^tazione 
si deve prendere norma per la coltivazione. 



Il) AmmIm ém liwée «TUat. sai. i» Mi voi. 9 pag. 194. 
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VEGETAZIONE. 

71. Dico perciò essere, a dati eguali, prondsnma ed 
anche SOI Ri cuciente la vcgctazioae «Iella llasa , locchè de- 
riva dalla facilìià che ha di assorbire, e dalla terrà, è 
dalP atmosfera le parliccUc uulrilive, e di assinularsele at> 
tesa r immensa quantità de' ?asi , di cui YaDuo fornite tutte 
le sue parti , la mollezza ed elastidlà di queste , e prin- 
cipalmente per r esistenia di un abbondantissimo tessuto 
cellulare. 

73. lufatti se si eccetUiano alcune piante annue fra le 
endogene, come il grano Turco ( Zea Mays L. ) nessuna 
altra piatita vivace giunge ali* altezza della Musa in cosi 
breve tempo , rispetto alla sua vita. 

Nei paesi ove nasce spontaneamente , ed in quelli ove si 
coltiva tanto per ornamento, quanto per 1* alimento e gli un 
domestici, ac^juista il, suo stipite in due anni 1* altezza di 
piedi IO a la, e la grossezza maggiore di una gamba di 
un uomo; le sue foglie sono lunghe da 8 a 10 piedi solla 
larghezza cU a : lo spadice solo è lungo da 3 a 4 piedi , 
munito di i3 a 16 verticilli, di la a no fiori fertili ca- 
dono, di modo che ana sola pianta produce da 100 a aoo 
frutti , onde un solo spadice forma il carico di un nomo ; 
cosi ci assicura Rumph fra gli antichi e Benardiuo San 
Pietro fra i moderni viaggiatori (i) ; amn Rumph confutando 

i I . I • 

(1) Barn, de Is oal. lom. i pig. it • Sy. 
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le relanoni di alcuni, e parlicohrmente di Garzia, attesta 
di avere misurate egU stesso le piante di Musa cliede»ierisae(i). 

E intorno alla ve§|ptanone aggiunge che nelle regioni più 
calde deirindia ore il suolo è pingue, ed argilloso, porta 
la musa* a maturità i frutti suoi fra un anno (a): ansi al- 
cune varietà fra cui la M. sapienlum nana frutti6cano 
nel periodo di soli quattro a cinque mesi. Nelle terre poi 
orientali coperte di monti, e selve, e dove cadono copiose 
e fredde pioggie , vi vogliono* k 5 a i8 mesi priachè spon- 
tino i fiorì ^ e a d 3 per giungere alla maturità (3). 



(•) Riimph. AmLoia. pig. txi. 

(a.) Speoada Trai» io Bcsima. prto I0 Moie vesetano ce>l rigoglìsMmrate 
che nelle pìaanre di Jata, ove la lemperainra è calda ed amida , «lU mola 

innìlp, gr.i«o , ed argilloso. « Dici, de* icìcncr* nal. Ioni. | p.i^. ',. 

Ci) Rum/ih cit. ìoc. pag. 127. A questo pro|>o»ito è rimarcbct'olo la do»cri- 
ilooe ebe ne fa na Poeta Ingicw ne' srg^iMiU reni : 

M PInlano E'ìae Jàtio cognominis orbar 

( Brnsillitc liftconn rsl ) fdìinriirn inf;fnt!n M>/ft 

Ex/MttMt , quorum uni ni dar mire tut umirm ^ 

Et cantan potut Pastor Memit a( ae^fii / 

Sui /òBùyae ftteeat mrithmtUiu aurea mata 

Conglomerala uno hìu cnlum sntpe racemo , 

CarpuntMr loto , iota nascuniur in anno ; 

Cfauiia Ornata latent , semperque priarAus ìmtw* 

^kwum eafùtam firmota r^nMalal iilra. 

Jfec legete llln inanii v ieni ; ai-clluntur tit ifUÙ 

Pond>-re In. rnli nuttintin liriuhin Iruncis 

Kamijue uno av ulso Icrmes max aureut alta" 

ProtSit , at^ae op&m» rtJBttmt parctrm mmum att, 
Jhraham. Couley-Pìnni. lib. FI Pomoa. V Poeoiata tatìaa, 
LonJiui 1668 F. Xojreroji pag, 199. 
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73. Pi& lenta oertameiite è la vegetaì^oiie della Musa 
in Europa, ove doveikdola collimar» nei calidari, rimAnix 
prK'a tanto de* necessari gradi dì calore, 4|ttanto principale 
mcote deir infloensa deir aria atmosferica , e di un tratto 
spaxtoao di terra, in cui possa 'ricerctre on copioso ed omo- 
geneo nodrimento: tultavia, parlando sempre a dati uguali, 
nissuna pianta fra quelle , che richiedono da noi il calida* 
rio, giunge air altczia della Musa, come si può riconoscere 
dalle dimensioni , che bo riferite sulla mia , e che presi 
mentre era nel suo sesto anno di vita ( n. 66 ). 

74. Il fenomeno poi che risultò dal taglio del «piale ho 
sopra parlato è d^o di riguardo rispetto alla prodigiosa 
vegetazione di questa pianta. 

Eseguito il taglio alle ore 1 1 del mattino del di 1 5 agosto 
1819 mentre ardeva il sole^ e mentre la temperatura del 
mio calidario era alli gradi 3i m. 3 di Reaumur, ed in- 
acquata tosto abbondantemente la pianta , 1* esaminai qual- 
che minuto meno di un* ora dopo; e quale fu la sorpresa 
mia nel riconoscere, che l* 11." foglio dello, stipite era gi& 
spontato visibilmente dall* orizzonte del taglio? Allora non 
abbandonai più la mia pianta, e prese in varj perìodi le 
pià esatte misure, ne ebbi i seguenti risultamenti, 

75. Alle ore ta, e cosi un* ora dopo il taglio, l*nnde- 
rìmo foglio dello stipite , che non era però il più concen- 
trico, essendo composto di là come sopra annotai ( n. 67 ), 
era cresciuto dì m. 0,043 dairorioonte del taglio, e visi 
vedeva nel centro un vacuo della profonditi di m. 0,01 1 ; 



db^ Google 



(hiiH^ue il foglio il più contentrico era cresclulo soli m, o^o3ai . 
b lemperilun era aUora di gradi 3a. 

76. Alle ore 6 pomeridiane ruodecimo' lòglio spuntava 
■opra TortiaMile del taglio m. 0,107, vaeuo xeittrale 
aveva la profondità di a. 0,04 3; dunque* il foglio pià con- 
centrico era cresduto in 7 ore m. 0,044; in quel momento 
il dedmo foglio {spuntava dall* drizaonte del taglio m. u^oSi , 
ed il nono m. 0,006; il tutto presentava un cilindro an- 
nulare a gniaa di un canocchiale aperto; U ealidario erasì 
chioso verso le 4 pomeridiane , ed il temiemeiro a^nafa 
il 3o." grado. 

77. Ripetuta la misura alle 11 del mattino del di se* 
guenle, e cosi ^4 ore dopo Ìl taglio, meaitre la.tem(>efa« 
tura era a un dipresso la stessa det ^rno nienti » si rì^ 
conobbe Y undecimo fo^io di alteftsa sopra V oriiionte dt 
VCL, « • • ■ * • '. Oji83 
ìl decimo • . '. . . . . ' o,o54 
ìl nono . • « » ' • .. . ' • 0,0 1 1 
il vacuo centrale di profondità nu o,o33 » onde il 

foglio più concentrico era cresduto m. » . o,i5o 

totale crescenza in altea» dal silo del taglio in 

sole ore 24 (') • ■ • * • • m* o,3(^8. 



(■) Che a <|aesto straorJioarìo crescimeoto abbia prlncSpalmente contribuito 

la Icmporatura Jì cui si c iopra tenuto ronlo lo provi I' altro sprrimpiito <la 
■ic rip<:lulo il 4 dicembre del corrente 1820 >o»ra dì ua altro individuo , 

cln era b «ukni «cfMniooei h pUtato m 4*allms m» 1670 pnaa 4illa 
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• '78. Dopo alconi giorni poi si rallentò 1* accrescimento 
dei fogli II. 10. c 9, c spuntò il foglio concenlrìco', il 
^uale Bvilupposst^ ma coli* apice tronco pel taglio operaio j 
gli altri tre non lasciarono 'travedere k menoma parte .di 
lembo , lo che -prova , che essi non erano altro , se non 
che i picciuoli dette tre ultime foglie sviluppate prima del 
taglio, i quali eransi incollati gli uni sopra gli altri per for* 
mare lo stipite , ma che ' le tre foglie , di cui formavano 
il gambo non avevano ancora -acquistato la loro naturale 
giandeaza al momento del taglio. 

79. Per qnest* operazione ha dovuto certamente accele* 
farsi la fhitUficizione della pianta, uccome io mi era pro- 
posto , pereioccbè tutta quella massa di priacipii alimentar] 
la quale efa necessaria <al nodrìmento e crcscimento delle 
tire sovraccenniate foglie dovette necessariamenle4issorbìr»i per 
intiero dal fi>glio concentrico , e da quelli altri , che sareh- 
bèro stati più concentrici ancora nella ba^ dello stipite , 
e dallo spadicc , il cui priacipìo probabilmente già esìsteva 
netta base istessa.' 

80. Inlàtd «irca la moti 'dello' scorso giMunjo, e cosi 
cinque mesi dopo 1* anzidetta operazione , e dopo che la 



bue alla wmmìlà delP ultima foglia . la lemperalura er» di gradi io , il ù- 
glio si fece air allPfia di tn. 0/170 il;>lln li.ni- ; il diamt-tro rm di m. o.<t',o-, 
<UUe ore 11 drl toattino del 4 , allu 11 del di srgucole , il Tullio cunccn- 

Uko «rdibe di mII a. ; nm vidi. Bf^i altri ahwa Mmlbik cresci* 
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mìa Musa s\ilupj><'t ancora Ire foj;lie oltre quella mutilata, 
couiinciò a conij'irlre ut! centro ilclla sommità della jiiaiila 
uno spadicc vcrlieale ricoperlo ili spato violacee avenli la 
ri<;iirn , l'orma, e ilii)i'-ii>ìaiu: di una grossa pauaocchia di 
giano turco ( Tav. Xlll fig. i l; ). 

81. In pochi j;iurni crel»be lo sjiailice , e cominciò ad 
inclinai si; si api irono le spale, clic coprivano i verticilli 
inferiori dei lìf»i i f( rtili , ctl il di 5 (ehhrajo , rappresen- 
tava esattamente la (ìg. i. della tav. \IV. 

82. Continuò poscia lo spadicc a erescere aprendoci suc- 
cessivamente lo spale superiori che slavano riunito in forma 
di fiocco ( Tav. Xlll li^; 1 (l ) lasciando allo scoperto an- 

/ Cora alcuni pu»!ii verticilli di fiori ermafroditi sterili, c 
poscia (pi<;lli dei fiuri maschi ; finalineule sul Unire di luf^lio 
giunsero i frutti alla loro maturili^, c lo spadice nella sua 
parte superiore rappicsculQ la figura coiue vedesi nella ta- 
vola XV' lìg. I. 

83. Dappoiché comparve lo s[)adice le foglie comincia-* 
reno a prendere un colore gialliccio , ed il fiisio stesso co- 
minciò a pei deic la sua nilitlczza , e p«'r servirmi dei ter- 
mini di Linneo i>t>st(jn(iin f^ruvidu Jucla full Miisu^ sordida 
a/ifiuruil y et cuiis/fiircalu (i); Lo che però io non . posso, 
alti ihuire a cpiella specie di rugiada invisibile , clic pen- 
dcnl^ la. l'ecoudazioue osservò il l'ilosoib d' Upsal sul disco* 



(i) Uorl clitr. pag. 3a. 
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delle foglie , il quale sudore , Étocome iousibìk al dir dello 
.stesso è certamente meoo copioso di quello ^ che stilb co- 
sta niemente sul inattiiio dal marine delle foglie, e che noa 
cugìoiìa loro il menomo detrimento; ma io lo attribuisco 
piuttosto air assorbimento totale degli umori , che si fa cbllo 
spadfce , par tramandarli elabora U ai fiori , ed ai frutti , 
e cninj>icre eo4 il voto della natura , il quale adempiuto 
la. pianta cessa di vìvere intieramente. 

CmTiV/l^lONE. 

• . S4. La prodlgicTia vrgp.iaaone delta Musa , tenendo per6 
conto dèi clima sotto cui cresce spontaneamente , c* indica 
ad un dipresso quale debba essere la sua coltivazione. 

85; Non essendo possìbile 4* ottenere de* semi , e non 
essendo finora riuscito di far germogliare quei pochi , che 
maturati nel luogo nativo '«ovra alcune specie, ci possono 
essere tramandati , .'il- sólo omo di moltiplicarla è quello 
di staccarne Ì polloni quando cominciano a sbucciare le pri- 
me foglie ; mesco che addpraho pure gli Indiani per mol- 
tiplicare quelle, che essi coltivano in grande (i): avverti 
però «he questi .operazione dee fiwsi con desirezia e non 
Mai con ferro taglienie, impcrcioechè una lacémione, o 
, taglio qualunque nel bulbo può essere fiitale tanto alla pianta 



4i) Baarh. Aak pf. 
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madre, quanto ai polloni per la qoantflà de^i amori, di 
' cai ena «bbiMida , il traratamento de* quali operandosi oon 
veemenza, impedisce il rimat^narsi delb feota, e rallenta 
la celere circolazione per latta la pianta degli sterni Amori 
de* quali abbisogna : lo che vi cafona una alterazione tale^ 
che può essere causa di una prossima ed anche repentina 
* morte. 

86. Staccato con destrena il pollone dalla pbnta madre, 
esso comparirà munito di alcune poche radicette, che do- 
vranno nettarsi eoa precauzione dalle parti secche, od altri- 
menti alterate} il riporrai allora in vaso proporzionato alla 
sua grossezza, ed in terra vergine mista oon ugnale quan- 
tità di terricio vegetale; inacquerai abbondantemente, ed 
immergerai il vaso nel concino che sta per fermentare, di- 
fendendolo per alcttiìi ^^ni dai raggi del sole; 

87. La stagione più propria a questa piantagione è la 
•state , tempo in cui i polloni , i quali spuntano per lo più 
in aprile, o maggio, acquistarono aufficiente attitudine a 
vivere da per se: ma poco importa che desse si eseguisca 
in altra stagione pì& frédda, quando occorre per qualche 
acadente, che nn dato pollone sia atto al trapiantamento, 
purché si abbia la precanmone di guarentire la pianticella 
dal freddo, e dalla soverchia umidità. 

88. Ogni volta che la pianta avrà colle sue radici con- 
tornate le pareti del vaso, dovrà travasarsi in recipiente 
più grande ) ma se adoprerai vasi o cassette, la vegetazione 
sarà sempre più stentata , ed il miglior metio e forse V unico 

6 



Digitized by Google 



per ottenere la fruttificMione delb ^anta sarà quello, «he 
indicai enern da me |Mratioato ( n. 64 ). 

89. Le eare «he la Uosa esige nel ano trattamento non 
aono soverchiamente penose., come quelle che si richiedono 
per tanti altri "vegetabili di calidario.* 

Un calore costante non mai' inferiore alH 10 gradi del 
termometro di Reanmur, un* nmidità . pure continua, ma 
non molto abbondante, il preservarle in fine da quei sem- 
pre rinascenti inselli che infestano ootanto i calidari , sono 
le principali mlleoitndini ohe debbo avere un diligente col- 
tivatore attorno a 'questa pianta, 

90. Nelle Indie poi il governo delle Banane richiede molte 
precaosioni., avvegnaché parecchi «nimalt «e «ieno ghiotti; 
e specisdmeDie fra i quadrupedi le Scinùe , e gli Elelànii 
i quali estirpano colla loro proboscide le piante intiere' per 
divorarsele; « narra Rnmph nulla giovare maggionneiite al lo- 
to addomesticamento, «he di presentar loro di quando in quan- 
do per -cibo lisfrutii maturi (i): fra gli uceelli ipoi havvi la 
Mm^^huga 9Ùolacea didjatb.:la quale frequenta specialmente 
i 'lidi della ptovinoia d^Acra .(a), 'non meno che b iMo/a- 
eWa -bananìwìra di Linneo^ ( SyiUà bomumora 'Lath. :) 
picGolo'uecello-che 'tnivaù in.5an:0omiago ;<e.pie9ero amen- 
due il nome dal nodrirsi che ifimno di Unitlì deQa Uosa. 



<i) Bmph. Anb. pag. 1S6. 

(«) Lalii. pi. 1 3i fif. 3. Vedi .dici. dfhuL Mt$tpkgg». 
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91. Accade pure , che «eoo duroiate dai rieimt iftcie 

di brachi , quello che descrive Eamph rode talvolt» Visliera 

pìaDta , per lo che i «i|»erslisio» Indbai- credono esaere 

generato da <{iiesla in gastig» de* lof» ndafttó, ed csaece nh 

«euro segno di gravi calamitè (i). Le piaut» pei coltivate 

in Americ» sono rose particobrmento dalla Lirva del Poffi- 

Uo Taicer, x 

USI, E VIRTÙ (a). 

93. L* uso della Banana è alimentario e domesUco. 

Discorrendo prima dell^ alimentario , dirò , che per gli 
Indiani il fruito della Musa serve di cibo quotidiano per- 
sino ai neonati istessì , cui la madre prepara una specie di 
posta formata con alcune varietà di quei frutti detti Pissang 
Craào e Pissang Smuai^ abbrostolati sotto. 1q ceneri calde. 



(1) La Jc^orizionc die ci dà Ramph dì queito bruco é la MgiiPnto ; 

Eruca* hae minimum digitum longae erant , per tvlum corpui longis et 
mthis pilù tùrsM, paUidae in ipso corpore^ sed capai «f cowAi crai '«Imam /v- 
tm, Alfa* etfùm Iùm gmAai «Jpw eoniiic i iyw— ltf« «T ^iiuthtm : trtn 
tuUerìora pedum paria odane* trtmt , fwftinr ftMricni titaarm muU «I tumm 
pia ( Rntnph citalo luogo ), 

(a) Il mio proposito noo è che di accennare in breve ì principali u»! e 
vlrlà il ipetto vegetabile ) colai il qnle bniaiMM di mna più «aU* b«- 
lioni, dovrebbe consultare oltre l'opera di Rumph l*ecc«lloate ateiBoria del 
»ìg. Detvaux incerta nel giornale di botanica redatto dnllo ile'tio autore e 
Stampato io Parigi lom. IV an. 181^ pag. 17 a a6, della quale memoria IclU 
ali* elaiM dati* Intitato H ) lagUo dell» aaa* atrt «eeasùma di parlare pìA' 
aaiaawwte imIIb Mooograla. 
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e poscià masticali ben bene daHa madre istessa , la quale 
ne spìnge colle dila ' nell* esofago una pallotola , forzando 
r infante ad aprire la bocca col pianto , come faremmo noi- 
agli uccelluzzi che sodo restii ad inghiotfìie il dbo che pre- 
senteremmo loro. 

93. Gli «dalli poi ne mangiano dd crwlt e da eold se- 
condo le differenti specie , e varietà ; il migliore è quello 
prodotto dalla Musa sapientum ehiamalo volgarmente ha* 
cova y o Jico banana , il cui -^usto assomiglia a quello del 
fico il pii^ eccellente , essendo però più carico di aroma , 
e più botìroso; esso si mangia crudo togliendogli prima 
1* epicarpo , o pelle cornerai fa al fico , operazione che rie- 
sce facilissima , dacché V epicarpo trovasi di un* organizza- 
zióne affatto differente dal sarcocarpo, o polpa del frutto, 
^quella essendo composta di fibre longjitudinaU ( Tav. XV 
fig. 5 ), c questo di un tessuto totalmente cellulare, e privo 
di fibre ( Tav. XV fig. 6 ) ; questa specie come la più ec- 
cellente si è quella che pi& estesamente si coltiva nelle 
Indie (1). . . 

94. Succede il frutto delb Musa paratUsiaea la quale 
produce parecchie varietà , fra cui si preferisce quella chia- 
mata pissang medii; e si mangia generalmente crudo come 
il precedente, ma immaturo « usa pur anche cotto , e con- 
dilo in varie maniere (a); crudo pure si mangia il fcotle 
della Musa regia, pissang radia che è picciolissimo. 

(1) A Jnt-n st pìant.i ne* giardini frammiscliiaBdah colle altra piante da- 
iVulla ( Dii't. de» scico. iial. lom. IV fi»g, S ). 

(2) Raynai. hisl. philo*. et poliL de* dcax Indcs loia. V |>ag. 63. 
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9$. Fra le varìeti, il coi fratto si man^ cotto si pre- 
ferisce quella chiamala pùsang abu , e Iòne sarà di questo 
stesso frutto cbe volle parlare il si^ Bì^. ^ Chenajre 
nella' memoria trasmessa ali* Iiistituto di* Francia quando 
disse che la farina la quale se ne ricava è propria alla pa- 
nificarione (t), imperciocché sebbene Rumph non indichi 
particolarmente questa proprietà « dice però di quei frutti 
notissimi tamm sunt , qui torrenittr et Jricautur (a) : co- 
munque egli sia , è certo cbe i viag^alori- Europei quando 
partono da paesi fertili in banane, si provvedono ampia- 
mente - di ferina preparata colla pólpa secca del frutto: deVa 
Musa panuUsiaea , ed alla Grenada il pane di questa là- 
rina è cibo ordinario (3). 

. 96. A parecchi usi domestici serve piire la Ifusa ; e in- . 
frtti prescindendo dall* ornamenfo che il suo -pqrtaniettto 
maestoso ed altero arreca ai aiti ove si coltiva , .dalla fael- 
lezxa , e grandezia delle . siepi che ne sono, formate ^ e dalla 
^■esch* ombra che in quelle torride felloni coUe^ «w ster- 
minale foglie procura ai viaggiatori , ifirò che Indiani si 
aervoDO di queste foglie ancora verdi in vece di n^antili e 
di lenzuoli.} che secche servono a cc^rir le capanne , e. ben 
pulite ^ovano a tutti gli usi per cui noi impieghiamo la^ 
carta , spedalmente per gì* invogli; che in esse si attorti- 
gliano , e vi ai meseolano le foglie del tabacco per' farne 



(i) Aualn din Hm. il'hist. Mi. d* Paris roL 9 194. 
(3) Ramph Amb. pag. iS^ lA. . ^ 

<3) Dici, det k'im. mI. Umb. 4 p«|. 7. . • - . • 



46 

quella apecie di pipe da noi chiamate Cigarri (r)> e dagU 
Indiaoi Bouehos, il cui mo si rese troppo frequente nello 
nostre contrade j che colla sostanza intema dellì» stipile' ri- 
dotta in firrìaa si ferma del pane , e si mantengano ezian- 
dio , ed ingrassano molli animali , ed in particolare i ma- 
jali v.che nèlb Antille, ed a Gajenna se ne ricava pure una 
specie di liquore chiamat» vino «fi* banana , riguardalo da 
lutti gli abitanti (come salutare , e necessario specialmente 
per i negri ; che la sommità del regime ossia cuore si pre^ 
para alle mense come gli altri legumi (a) \ che gli abitanti 
delle isole M olucche hanno 1* arte di filare la parie esteriore 
dèlio stipite servendosi delle fila a varf usi e pernno a tes- 
serne stoffe di un* estrema finezza, e lucidissime destinate 
pei grandi (3) ; die finalmente questuarle può essere intro- 
dotta con fiicilità in tutU altri paesi ove si coltiva hi 
banana giusta l*^ esperiènze fatie dal sovraeitato sig. ffoptl 
Itt Cbèaujre^ eht mi- giova trascrivere: « chaque trono de 
I» banànrer donne jusqn^à un gros el demi de trachées^ 
a doni les fib sont plus longs , plus étasliques et plus di- 
«r sposés à Se Ker entr^eux , que^ oeux de diversa» espèces 
« de colon : prlvé d'arttstes je n*ai pè- iàire essayer ici de- 
a ihbrigucr différens tissns avec celle nMtière ; }e me suis 



(i) Dal Tocabolo SfigiMMb Gjgmrmtf «modo gli 5[«fniali elw d famo 

questo regalo. • 

(a) DicU de> kìcd. mI. loa. 4 psg. (. 

(3) IUnip%Mh. ptf. 1S9. 
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» borné è la faire filer poar Temploycr h la broderie, et 
» au tricplage ; . j*ai été tatisfait lìoa résultats ; Od pourra 
» saDS doute en fabriquer des élofies qui seront d^une ex- 
it trème l^rté; elle doit surtout étre propre è la fabri- 
» catiòn des chapeaux » car j*aì rccannu qne ces fils ^n- 
» tourn^ en spirale se conlractcnt fortement, et se licnt 
» entr'eux par un ddgré de chaleur pen si^périeur à celui 
1» de Teaii bouiUaale, caraclère qui le rapprocshe de 
» laine ; celie maticre est encore «xcelluole pour JDùre des 
» mèches dans la labricaiiop des chandelles ; i'incineralÌQa 
» de ces méches ne tarde pas à s'opécer après leur c^r^ 
» bonisatioa (i). 1» Questo fatto però quanto alb posiìbiliti 



(1) Annnles du Mut. luogo cil. Vcgga^i pure quanto ne disse Dcrnardiao 
S. Fiel» laoga citalo • fvl • « L* iMnanlw aanll pA talEre wifl A toatat 
• Ica Ii4cesvle< Jii premier homme : il prodait ìt plot ulnlaire ih--. .(limcDls 
» djin!i scs friiiu dii Jijtnclrc de la buucLc ci grouprs cnijiinc Ics doìgls d une 
B main: uuc sculc de »e5 grappes fail la ebarge d'uà bomme; il prcscate nn 
li 'inagDiCquc parasol 4*M m' daM élenliM «l pen élawSa i «t dl*agréaUa» oeia- 
N tarea dau ms fànllle* il^an baaa veri, loognaa hifai al-aaUafto. Gaviaa 
» eUcs soni forl-soiiplcs dnns k-ur fraìchcur, les Indìcns en faot tonte) «otte 
» ie fa»e» poi^r meltre «U l'eau et da aiimeos. lU en couTraot laiirt case*, 
» et ila lÌRDt «D paqaal da il da la tige co la faUaot aackor. Deus de ces 
» feoille» peuntM cmirrir m kooiBM da b téla m% piadiif par-dannt'vt fàr 
» derriére. Ua ìanr qaa je me promeiuis k Vile de fnuiee.préa dè la jnoe, 
» partn! de» rocber» marqués de caract»Tc» roiiges ft noin . jf y\s <\rn\ Nej;re« 
« qui porUient tur leon épaules un bawbou, auqud ciait aiiacLc un long 
» paqurl , anvaioppé de deus rcaUlas de baianìer^ e'élait le .c«rp d'eji d« 
» lenrs inferlunés , .-luqoel ils «ilaieni rendre Ie> derniers dctjoir* dans'cet 
> licux ccnrtés: .iImm II- baiianicr scul fournit à rhommcdc < |M((fc ^ jwwcrif , 
» le lo^er , 4c mcubler , s'babiller, et t'f n»eielir, » 



/ 
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di tessere finìsume sloSè è eoDtnstato dal sig, Turpm oa* 
servando questi che le trachee sebbene abbondantissime, 
sono grosse , poco coo«4tenti , c non possono in alcun modo 
paragonarsi al cotone. 

In somma tali sono li vantaggi che dalla coltivanone di 
questa pianta si ricavano, che .al riferire di Homboldt un 
terreno di cento metri quadrati, ove siansi piantati qua* 
tanta polloni di Muse, rende in un anno quattro mila libbre 
di sostanza nodritiva: quando questo stesso terreno semi- 
nato a frumento non dà che 3o libbre di peso di grano; 
giusta questo calcolo il prodotto della banana sarebbe • 
quello del lòrmento come ]33 ali* ! (i). 

97. Poche saranno le mie osservaxionf sulle virtù di que- 
sto vegetalnle, avvegnaché dair un canto non siasi presso 
di noi introdotto come pianta medidnale, e dall' altro i viag- 
giatori , cui si possa prestar fede , non riferiscano produrre 
alcun notabile e particolare vantaggio ali* umana salute. 
Tutti però convengono nel dire che il frutto sia dolcificante, 
e giovevole nelle' infiammazioni. Rnraph ci attesta poi par- 
ticolarmente, che i frutti della spedo chiamata pinang iota 
o hoJu, sì iànno cuocere ad uso medico senza parlare in 
qnali malattie si adoperi (a) ; che quelli delia specie chia- 
mata Unmoteopm , sono diuretici (3) ; che la sosUnza in- 



(1) TIunilK>I<U rsìai potilii£ue sur la ooUTeUc Espagne toni 3 pag. ao» 
(a) Huiwih nmb. pag. i3a d. ii. 
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tema dello stipite Pùsang Uian { Muta sy^h^eHris ) alquaolo 
pesta e macerata nelF acqua si adoperi contro il Tajuolo (i). 



MONOGRAHA DELLA HUSA (a). . 

Osservazioni preliminari. 

98. Quautlo in sulle prime mi accinsi a preparare il la voi u 
per una nuova Monografia di questo genere , mi era deter- 
minalo dì seguire, per quanto mi fosse possìbile, le trac- 
eie dei nostri maestri^ e partire cosi nella divisione delle spe- 
cie dalla prima consideraaone di Linneo abbracciata da quasi 
tatti i poalerìorì botanici , doè dalla posiìione verticale , 



(i) lb;<). pn^-. no. 

(a) Dfbbo jMPtf^nire il leUore, che una monografia di quoto gcncir fu già 
pnbbKeila dal Dettan nella lOTraeiUta mumnrìm ( noia al n. 92 ), e che parrà 
|f«|ipo tammrlo il mia ammla di Mlanw ìalrapnodare ma maoni. 

Ma qualancpir sh !l |»tc;;i<) iVi (hk IIìi ■M-r!llura , la quale moltissime iiilerps- 
Mnti uotìrie contiene priucipaluriile iiiluruo agli u<>i c tìrlà dì quel rrgclabile 
«d una r»lesa , e minala descritiose Avi caraUcri di diflVrrnie che egli credette di 
auUHre fra le *|ieeie, <» varietà di questo genere, gladiea poter rimcire tnU 
tavìa il mio IiiToro di qualche vantaggio alla aeiensa sia per le aole lì»iologi- 
rhe , ed i fenommi piik parlicularì di rcgelazìonc rhr vi .irrrnnai , »ia |H>r le 
ligure che T areoropagnano, «ia pel confranto de' caratteri drscriui da{,li autori, 
I quali esaouBatoBO le fdanle snl Inogo nativo, con qnplU minniamento vi«li da 
Me nel loBfO periodo della fnillificazìone della aia Mwn, confronto da cui ri< 
cn\.TÌ la nuova inonogrnfi.i , In quale jvrcPi i Ijmivi ^orr^i coiisicliTaziiirii lu-ii ili- 
verte da quelli* del sullodato deguis^imu autore : non jiolcudo preiciudeiv dall' 
octerrare che II Desvam descrive bensì nelle me tpeàt e varietà mll* dile> 
ma» , na eseo non ne dolamlna te ben. 



So 

od. ùuUmaia dello spadice <i), iqiperdocchè la novità nelle 
jBcieDie nalarali è -sempre perìcolma. 

99. Ha' un più profondo esame di tolte le specie di questo 
genere sin* ora conosciute, e particolarmente il confronto 

« di tuue quelle descrìtte da Rumph sul luogo nativo , con * 
quelle fraseggiate, e descrìtte dagli altri antorì, e special- 
mente dal Desvanx nella som dtata memoria ( noU^al n. 
92 ) m* assicurarono delle due Tenti seguenti. 

100. I.* Mi persuasi che ali* ecoettuaxione di una specie 
cioè della Musa TVogbdjrlarum di Uoneo, tutte le altr^ 
potrebbero forse essere sole varietà, e chi sa di quale specie ? 

Infatti il carattere essenziale della specie è quello, che 
i vegetabili della stessa specie sieno sempre prodotti da semi 
dello stesso vegetabile : qualche differenza nei colori , nella 
grandezza, ed anche qualche volta neUa forma, non è bastante 
per asserire, che quel Ule individuo appartenga piuttosto 
ad una, che ad nn* altra specie, accadendo bene spesso, 
e principalmente nelle piante da frutta, che le dilfeienae- 
tra r mio e V altro individuo nato da semi della stessa pianta 
sieno più sensibiU di quelle , che si scorgono fra «erte spe- 
cie diiferenti nate da' semi di differenU piante. ' 

101. Il mezzo più sicuro per accertarsi se una data pianta 
sia reahnente una specie disUnU dalle sue congeneri, ov- 
T^ro una sola varietà delU specie, ri è quello di osservai 



(•) Vegpii k mia hiuia S «ewpj» ifoo MmcilMa. 
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se i semi dì quella tal pianta producano costantemente in- 
dividui fra di loro somiglianti. 

Ora è certo infatti , che fra le sei specie di Musa che 
ci rap[jorln V». , numero maggiore che siasi fiu'ora adottato 
da' moderni botanici, una sola porta semi, cioè quella da 
esso chiamata Musa TrogltHfyUwum, 

toa. OsseiTO di pià essere cosa probabilissima , che nò 
Litineo , nè W. , nè gli altri ■ moderni , abbiano mai esa- 
minato, il seme di questa speeie , perciocché primieramente 
nessuno anerisce di averla rista viva, e non mi risulta) 
che sia coltivala in Europa ; in secondo luogo nessuno ne 
descrive i semi, ommissione questa , che non è presu nu- 
bile essersi fatta da si grand* uomini , se si fossero in 
qualche maniera potuto procurare dei s^ni \ 1* assenìone di 
W. qiuae oBines aspernme sarà dunque probabilmente una 
cooghiettura tratta dèli* esame dell* opera di Rumph. * 

103. Ma se fra le sei specie come sovra adottale , la sola 
Musa 7Vo^/(M(^/ar«m porla semi, chi potrà asserire che le 
altre cinque sieno veramente altrettante specie fra di loro 
distinte , cioè che sieno prodotte da semi di differenti spedo ? 

104. Tulio al più potremmo conghietturare, che le qnift^ 
tro prime non derivino dalla Musa Troglodj tamm perchè 
hanno tutte Ho spadice inc&uUo quando questa lo ha ver* 
iioak ; ma sar& sempre vero , che b medesime possono es- 
sere varìel& di un tipo non conosciuto , come la Musa eoo- 
cinta d* Andrews la quale porta lo spadice verlioale (i) pud 



(1) àidnmt Mpo*. t ptf. 47 I. 47. 
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essere nna TarìeUi della Musa TrogLHlylantm : cosi il pra- 
dentissimo W. aggiunse nella sua osservazione, che questa 
sarà forse la madre delle quattro prime* specie , senza però 
(àr caso della circostanca, che quelle quattro specie hanno 
fatte lo spadice incUnato. 

105. Per presentare - adunque al Pubblico un lavoro* a- 
curo rispetto alla monografia di questo genere avrei dovuto 
adoltare due sole specie fra le sei rapportale da W. , ma-tale 
mulilazione sarebbe stala troppo ardita , ed indegna di un 
uomo che protesta b pi& alta veneranone ai padri della 
scienza (i). 

1 06. a.* Trovai , che fra le molte specie , o varietà de- 
scritte da Rumph, altre ve ne sono, oltre la Musa Tra» 
glodjriarum , che portano semi , che hanno caratteri di di- 
Btinsione assai essenziali per conuderarle come specie di- 
stinte, e che finalmente non sono fra quelle adottate 'nn* 
ora dai nostri botanici. 



(1) Gm n& non pretendo dì detrarre «I miilo dd De»vanx, ed alla MauM 
vinili che «rrrra alia 94-icnu la soa menona gii più volle citala: tbo ami il 

»iio M'>l<'ni,'> (li rotriiijjcrc Ir specie rip<is.i miII.i ^[l••>^.^ mi.i c iiisiilcraiioac , e 
Uint' olire la ^|linge, cbe fra le «pccie di Liauco ue aniuirtlcrrbhe una soia 
cioè la Jtf. pnnuKsùum^ oomidcrBado la Jf. JHfpimrmM, e la Jf. TVogtoJylttrum 
tjoali mIp «aneli di quelle ( Dnttmx luogo du pag. i3 pag. 35 m,**, e pag. 
1', ^ II. ',2 ). M.i il mio prnpntiin non e«i«n«lo nr. di rigettare le »pcrie adottato 
da' ou»lri maestri , ne di crearne nuove «coza st.iliiiire inUinlo caralirri eiwn- 
àali, m» bcos) quello da me infra spiegalo al n. iia, d«-l)lio lusingarmi di uon 
ioaermw la Uiock di Boratac* ao noli adoUai il mtena Mr egr^ làtalo Avtare. 
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107. Per tft1i -tooiiMder«sioiu Im> «cedato' di poter dividere 
questo géneire in due dÌ86nte'senooi , comprendendo -della 
prima quelle specie che sappiamo portare semi, e nella 
seconda quelle , di cui i semi sin* ora non si conoscono , 
e che W. chiamò asperme (1). * 

108. -Le specie tanto della prima quanto «fella seconda 
sezione irerranno sottodivise in quelle , che portano lo spa- 
dice iìteUnato e quelle altre che Thanno «er/koa/e, essendo 
questo carattere il più essenziale nel nostro genere dopo 
quello dei semi ; peroiocchè non pare probabile che questa 
diflerenza provenga unicamente dalla situazione dei fiori 
disposti nelle specie a spadioe orticaie presso la base di 
questo , onde i frutti che vi succidono non possaiu» per il 
loro peso inclinarlo, come iogegnosamentè suppose' il -sig. 
Desvaux (a); se la cosa fosse cosi, T inclinazióne dello spa- 
dice si opererebbe in pn^onnone del peso de* frutti \ a 
vece che ella é sensibile allo aprirsi ddle prime ^te quando 
i fiori ermafroditi fertili comii^iaBO appena, a comparire': 
altronde poi lo spadice è di una grossezza e solidità tale 
da non dovern necessariamente piegare" in arco pel solo 
peso de*lrutU; e se tale fosse Fazióne del peso, lo .spa- 
dice finirebbe per rompiersi , òd almeno "formare nella pi^ 
gatura un angolo acato, a vece ohe 1* aite ooàtìnna in tulta 



(1) QumU coBsideradone fa già allattala da £«tH>mr« nella Ma Flora daUa 

tochinrhìna rispetto alla Maia da Ini chiamala MÌRMyf&nr. 
(a) Memoria cìuu p«g. i3. . .: ' - 
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b luojglieaa «fello qnifioe mio alla ma ramlnilè ove noo 
porta frutti } che dovrà dirsi poi dì tante varìeti ddla M. 
paratiùiaca adottale dallo sleMo Desvaux^ le quali por- 
tano frutti ^ccolissimi , e che puro hanno lo tpadioe in* 
clinato ? 

109. Hi serviranno poi di caratteri di ten* ordine la per- 
sùUnza f o eadudlà dei fiori ermafrodiii sttrUtf o dei 
naBi^hi; resistenca o no, e la forma del cuore , o di al- 
Gone Jòglie suBo spaSce ; la firma e coloré delle s{»ate ; 
e ìujigttra del frutto quando però questa concorra con qual- 
che altro carattere distintivo. 

110. In fine non omaetterò di far ceuno di quelle va- 
rietà prìnctpalmenle n« frutti , le quali nono degne di mag- 
gior riguardo; imperdocchd se tutte io le volessi riferire « 
oltrepasserei i limiti che mi sono prefisso, e mi soostetel 
dal vero oggetto del mio lavoro: altronde questa incum- 
benza fu too somma accuratena eseguita dal suddetto autore^ 
il quale descrive quarantaquattro varietà della sola M. /m- 
nutùiae g , cowpraa» però la maggior parte di quelle che 
io conndsco quali spedo distinte (i). 

111. In ordine poi al nome specifico io mi atterrò per 
quanto li eomporteii il mi» piano , a quelli /g^ ricevuti » 
legnendo in riguspid» delle nuove specie che sarò per adot* 
tare, Vliso botanico di dedicarle, meritamente però, ad 
alcuno dei saggi per cui la scienza abbia fatti progressi , 



(1) De»vaiuL cil. m«in. paj. 37 « scg. 
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ovvero rìcavMdolo da ipalche carattere , o.proprielA par» 
tìcolare della specie. 

1 la. Con questo meno, rispettando V opinione dei nostri 
maestri , la eoncigliexò cai prineipj delia adeipa , e libero 
sarà il campo a chiccliessia di irasportara dati? una all' altra 
seiitme qaelle specie sin* ora asperme sn di cai le. maggiori 
ricerdie produrranno ona oertena, relativamente all'ori- 
gine Iqro. 

MOIIOG^PHU «USikE. 

• 

]i3. Gbrm XIII Ltnn, Polygamia monoecia 

Càusù IF Just. Fam, 1 9 Husae ( Ziogiberes Adam. 

Husaceés IheantL ) ^ores spadacti , e/ spathac^ 
HEaMàrBKooiTos mmis vertìciiUs ù^ior&us. 

Cai. spaika umoa verUeUhs Ugens. 

Cor. ^à'-pHaia storiare Mwto apice SwiSenAilo, infi' 
non neeiar^iv cemcavo mlegvrimo àmvian, 

Stam. ^lamenta 6, quorum 5 ittrìBa almo perfido » 
antera lineari adaata. ' 

Pist germen infòrum ; StiL mcrmitatus; Stigma capita^ 
tum (h-anguiosum, 

Frùct. bacca obloaga saepAu trìqiMim poUtperma, 

Sem. orbìcularìa , corctUo recto in perupetmn farinoto 
{saepius aboriieniia)» ... 
]lnMi.rHaoDiTt;9i sterilis verlicilUs mediis. 

Cai. kermaphrodiU fiiiHis. 

Cor. petalo unico eredo inaequaliier dentalo; fudi" 
ntenlum aùerius ( nectarium lÀim, ). 
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Slam, ^funen/a S pa^ètà mUàis siibtagiUatit : m» 
dùneaium aUerùu, 

Fiat. gBntien infèrum aboriUns, 
StìLJU^ormiSf stigma %»JidunL 
11 ASGi)i.ii8 veriicitUt supermHbus* 
CaL hermt^fhrofUti» 

Cor. pfiUUo unico ereelo apiee %4obalù. 

Slam, fikumnia 6 peifit^^ atUtrii u^uUis. 

PisL radimenium slfU abs^ue germine et stigmate. 

t SP£RMOPHORAE. 

. ■ > Spadke nuTjjrn. 

I. Musa ha&isiana- 

M. spaiUèe ^niùlante , cord»-. firogerttuuanSe , JhrAttt 
sterSSbus.èt mascuUs.decùLtit yfructa semper weMe.po' 
iffOHO dorsis -.iiiaequai&us. N.. . 

H. Troglodjrlarum var, fi W. sp. i i p»g, 894. 

pag. i3a L 60 fig. qaoad fructum jet .semina, ^it Ao- 

rmnifir 'Cro--haXn Ocst. pag^ .33 b. 1 7 ? 
BaÙlat.inlHd^orieHt4li9,,'.. 

Kaec est Tefa ipecies, non yarùelas.M.' .urmmseojms 
Rum[^i \ gerìt qaidem semina ali .observavit W. : .sed 
•padix nvUns , non ereclns, ut .in wamscopo : cor spadicis 
pjrogpnninftns in ha? stirpe Itrevit est , ac qraswis quam 
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in reliqais ; fructiis irregalariter angulostu , protaberantil^as 
dontU inacqualis , extcroe setnper virent ; pulpa maoORa, 
aeJ tlttlcis ac mollis , totacpie repIcU oasiculis duna , et ni- 
gricantibns , instar Paeoniae seminum ; per turculoa adeo 
malliplicalur , ut ÌdUh breve lempons spatinin magnun 
oocupet locum : fructin raro edunlur cm«li , aed torrentor 
ad usom medicum. 

- ' Hanc speciem diai in honorem egr^ii Boctorìa Balbts , 
olim in nostro Alhenaeo materiae medicae et bolanicae 
Profeaaorìs , nnnc horti Lugdiinensis Praefecti , qui primus 
atseniit apeciem in Regio Hortp bolanioo cutlam aob no« 
mine H. panuUsiacaB esse forsao M. sapientìun. 
* a. MvaA Berlert, 

M. spadice nutanU in^rm fcUnso superne spathaceo 
«cardio , Jlorìbtis steritibiis et masctUis deeiduis , verii- 
ciUis pediincutatis^spathis aculis^ frucluoboi'a/o-trignno. N. 

M. aipkurica sìve ceramica : pissaitg a^^hur, Rampli 
Andb. pag. i38 t. 6i fig. 3. 

Bananier Àlphim. Dcsvaax pag. 3i n. 12. 
HabiUU in magna Gerama, praesertim circa Lissa 
Battam , et ejus oram borealem. If: 
Haec valde distat a reliquia speciebusy spadix enim in- 
ferne ibliosus non spathaceus , apice nudus nec corde prae« 
ditua^ Tcrlicilli llorum pcduncuiati non sessi Ics : hos carac- 
theres refert Humph loco ciuito , bisce verbis « Corymbus 
» frugiferus ( spadix ) aliquid peculiare habct , quod folla 
» nraape gerat oontra naturam aliamm , inferin» enim bina 

8 



» locantur folla ilUs arbons sìmilia, sed brevbra et ro« 
» tundion , deìn sacce^islva alia subseqattBlur folla parva el 
» angusta , eoqne ex cujusvis ala ìng^ns crassusque proger- 
» minat pedunenlus col quidam inerescniit fructns , qao« 
» rum tamen rari perfecti aunt » Spadids folla iii6iiia 
sunt eUtpUca , dein gradaiim angtistiora et rotundlora, uti 
videro est (Tav. 6i fig. 3 Rumph ). 

Spathae oblongae eiMkcarae àcutae: fnietus septem pol- 
licaris, tres digitos latus obovatos, trigonus,* apice cicatrice 
eorollaè , stamiBnia ét styli decidm notatus ; hujns e|Hcar- 
pu» pallide fiavescens, plerolnque fissQs per pulpae alÌH- 
canlis , addulae , et ossiculb nigrìcaBtibin rqpletae ex- 
pressionem : apud sylvestres Ceramae incobs ( Alpkorenses 
dìctos linde Bonen Rnmpbii ) lue fruetos qneitidianas est 
dbus , làm erodus qnam sub dnei^us ooetas. 

Speciem banc in honorem eximìi medicinae Doctoris 
Merlerò Albenà de botanica optìme nterilo, qui Anthillas 
peregrinaos.ob naturalium scientiarnm incremeatora primns 
semina Minàe et alia compiimi, nee non bismitfe circiter 
spedes, inter qnas moltas nondom notes BaUnstam misit. 
3. Musa sxb^stris. 

M. sftadtee MAnutanie , Jhr&ius sienl&ur ei maseuUs 
decukiis , stif^ eifiuem poixgwù^ n^rieaitt&us. K 

M, sfèucstris Pis^ang^ dtan: Rumph Amb, ftag, 
Bamnier Coffò Désr. pag. 38 n. 39. 

BidnUU in Pbitippinis , eì pmesertùn in Htndaiiava. ^ 

c f^ar, humffir. 

Habitat in Amboba. Tp 
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Haec potiusquam Musa Trogloilylariwi est forte ma ter 
oniDÌum sppcicrum , quas W. dixit aspcimas , qiium spa- 
dicem siihmitnntcm non ciocium goral , et praccipuis ca- 
ractlicrihiis m.ixiinc rum Musa puruilìsiaca convcnial ; ejns 
subslantia solidior ac tlurior quara iu ccleris s[>ccicbns , fni- 
clus instar M. paracUst'acae y sed tuinores , nunquam matii- 
rcsccntcs, vel lulcscentes , duri, pturitnis repioti ossiciilis: 
haec est illa species cujus fdis incolae Mindaiuivde vesles 
contexunt y quas vocaul Coffa et a magualibus adhibeatur 
(n.96) (I). 

Retinui nonien impositum a Rumphio, eo quod haec 
sola species revcra sjlveslris uec culla ab co dicilur. 

Spjdici: tubero, 

4. MrsA Uranoscopus. 

M. spadice ereclo , Jlorìbus sterìlibiis et ntascuUs de- 
cìduis , spatlùs acutis , foliis longc petiolatis , verlìciUis 
confettis , fructu ìrreguùiri , seminìbus planis. N. 

M. Troglodj ianim spadice erecto , spalhìs deciduis : 
W. sp. pi. 1 1 pag. 8<)4 Pers. sja. i pag. 343. 



(i) « La aalure de la cbaìr <Iu fruit de cctte variété s'oppoie a ce quc Ton 
» 'pidaw 1« MHigtr t mab U «b Mamm»^ ra ce qua ha pia» i» m firaUlM 

Il fiMnoinent aux habiUns dcs Philippìnes det fils doni il« font leun toilet 
» notnmres C>Jo. L'iBriuioa de l'au da nSftiM est pceicrile eoauiM «adorUiqne. 

Desv.pag, 39. 
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Bmumier à grape, droile: Lam. encyclop. tom. i p. 36i. 
M. Uranoscopus Pissang TonuU Langit Rumph Amb. 
pag* 137. 

Bananier des Ttv^oJjr^s Desv. pag. 43 n. 42. 
HoKtai in hormiU Cerami plaga. 

Plitres caractherei «UsUnguonl lune speciem a praeceden- 
tibiA ; nam t.* Spadix erectus nee nutans , quaniTis in 
icone .Ramph tav. 61 fig. 2 videaltir cenraas qood pos«et 
ÌD errorem iDducere, aed png. alt « omnesUlae spe- 
li cics corymbom g^nint dep^identem » hujus vero erìgi- 
1» tur ; » a.* ^athae acntae subaaunmaiaei 3.* Folla looge 
peliotata et angusta ; 4." Verticilli adpreui oec distante»; 
5.* Fractus parvi, irregulares ^ rabioondi ,-strìis oigrican- 
tibttsj 6* Semina ^Ama. 

Golitur in MolUccis , ubi fructus editar ad urìnam pro- 
movendain , quam rubro colore iniìcit 

Nomen a Rumphlo imporitum aptius credidi , quam iUud 
postea adbibitum , quum Uranosw/ms indioet caìi gestaiò'- 
rem , et opUme reddat spadicem erectom , e contra non 
invenitor haee stirps io regionibu» Troglodjrlaruin jam in 
Ethiopia degeotium , nec nllam habet cum hoc vocabulo 
analosiam. 
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It ASPERMAE. 
^ I.* Sfjpmck mvtjntb, 

. Musa, paradisìaca, • 

M. spadice nulanle , floribus omnibus perstslentibus , 
spalltis obloii^is aculìs ulrinqiie violaceis , fruclu cylmf 
draveo-li i^ono falcalo , stipite viridi. N. 

M. spadice natante , Jloribus masadis persislentibus, 
spat/iis ubtoiif^is actitis , fruclu cflùìdrac^^trigono W. 
sp. pi. 1 1 pajj. 8^3. 

M. spadice nutemle , floribus masculis persistentibus 
sp. pi. 1477 °' ^ Burm. ind. 217. 

M. racemo simplicissimo : Hort cliff. 467 Hort Ups. 
3oi P. I Rey. i 368. 

H. chj/briia/ta Lino. Miù. i Ut. 1 Trew. Ehret t 18 
19 ap. 

M. VI mmiaria, seu pissang medit ; Ramph Amb. pag. 
i3f t, 60. 

. M. caudice viridi fruclu hngiore Jàlcaio anguloso : 
Sloan. cat jam. pag. 189 bist. a pag. 147. 

Banatdsr à fridt toitg Lan. encyclop. ton. i p«rt. a 
pag. 36j iliastr. i 836 837. 

Ficus òuUoa , fruclu racemoso^ fiUo oblongo : Bauli, t 
pini 5o8. 

Fahui humStt , bagts iatisgue filmi Banh. pio. 107. 
Baia Rheed. auiL i. pag. 17 t la rS'if*. 
Baaanier des tablesi Dèsv. pag. 3a n. 14. 
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« Huia coniiculata s, Pùsang Tondo Kjamph Amb. pa^ i3o. 

$ Musa HI Pùsang Croòo: ibid. pag. i3i. 

y Musa Vili Pisstmg Mero ibitl. pag. i3ft. 

\ Musa X Pissang Swangi ibid. 

r Musa XV PUiang Canax^ PusiMd, 

Musa Wl, Pissai^, Ba&utg» Trang» ibid. pag. i33. 
ifabùat in India orientali. ^ 

^lecies haec distai praedpae a lequentibiis , ob persi' 
sleniiam floruin omnium,^ et farmam fractunoi, nam alii 
caractheres dnbii : frequentius ocscurrit in lodiis quam ce- 
lerae species, et abunde colilnr; quamplurìmas praebei 
varìetales praecipue io magnitudine , colore , et sapore fru* 
ctuum , quas Rumpb enomerat ^ et descriUt uaque ad XVI 
exeepta XL ( Pisui^ iota ) quam vidimas veram esse 
ciem ( H. ha&islana N. ). 

Inter Tarielales digniores sant quas retali. Var. € ^ «nnniuin 
maximuns gerit rractnm, et pulpam habet aOianì et ansteram. 
Fructus Var. $ est longitudinis spitameae , plerumque angulo* 
sus , Tel tetrag^os exteme virens , iateroe Aavescens ; ejùs 
pulpa albidior est , dunuscab , et acidula , eslque uùtatis- 
sima cum Var. t ad puerornm cibum ( vid. n. 92 ) Var. y 
stipitem habet , spadicem , et petaolos colonitos ex purpu« 
reo viridi ; forte htec j^cla io Trew. Ehret t 18 19 ao: , 
Var. % gerii atipìirai altiorem , sed spadicem mìnorem , et 
fructus brevion».. Var. t hiiniilUmum habet stipilem, mi- 
nimos, sed copiosiisimos gratique saporis gerii fructus: Var. 

tota flaTescens , fructus vero, albieaotes : adde lanen 
(ietates a cUrissimo Dùvaux descriptas. 
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Ifomea triviale a Linneo impositum metapborìcom : indi- 
cat enim ^tisumos «ne fiructus , liti de paradìsiacis vulgD 

ereditar. 
6. Hdsa sapUnium, 

BL sptuUee mtiante , Jhr&us mascuUs dteuUUs spa- 
this obhngis {AtusiuscuUs in^rù>r3>tts exteme vwheeis 
interne imid&us , superimi^ Htrìnqtie violaceis ^fructu 
eUiptico trigono su^ideatù , JbUi» basi inaequa&ter cor- 
datis , siifute nmcuiato» N. 

H. ipaàk» nutante , Jloribus mtsetiUi deeiduis , spa- 
this oblongis iAtusiuseulis , fruetu ét^fOieo W. sp. pL 1 1 
pag. 894. 

M ; spadiee nutante , fruetu kreifiore obtuso anguiato 
* Hill, dict a. 

M. eatidiee maculato , fruetu vero roiundo ^reidore 
odorato Sloao. cat jam. pag. i8a lust a pag. 141 Trew. 
Ehret. t. ai aS.* 

Bananier à fruit court Lam. Encycl. t, i part a pag. 
36i. 

AL qfittis altera Banh. pin. S80. 
Ficus indica racemosa , filus vensuUs venc^ , fru" 
cltt minore Plnk. alm. 14S . 

Batutnier figue banane Deav. pag. 35 n. a3. 
ffabitat in India mienitdL 1p 
Spedea haec qoaecolittirin nostrisealidariis, cujaaque prae- 
buimns icones diflert a praeoedenti piaecipne ob easum io* 
rum màiteoloriun , et formam froctiu qoi elliplieiis , noft 
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C)1iudriciis et vix fiikatus , duploquc brevior; refert rasa- 
per spalhas inferioret extcroe viohceai, ialorDc Ttrides, 
et ttìpitem macuKs fuscis obductuRi , non viridcm , qtiod 
vidi in omnibus indi?ìduis - plantis , quodque observavit 
Short loc. cit. ; in reliquis vide praecedentes descrìptiones, 
et icones nostras. 

Nomen eliam melaphorìcnm : credidit enìm linnaeus haae 
esse apeciem palmae a Plinio deacriplam, qua si^nenies 
Indorum ▼escebantur ( vid. snp. n, 5 ). 
7. Mosi maeulaia. 

M. spqdiee ntUatUe , Jhr&us nuueuUt deciduis, tpa^ 

this iaaeeolatù aculis uiriaqtie fiucu , filus basi aagU' 

stalis , frueta oMongo oèsat^'irigono maculalo, N. 
M. tpadké nulanie^ spathit lanceolalis aeutis ^fiUis 

basi angustatis Jaq. hort. Schoenb. 4 L 446. 

M. tpatUee nuUuUe , Jhr&us mascuUs dedJUùs , spOf 

this ùwlis oblusiusduUs , /ruetu oblongo W. pL 1 1 

pag. 893. 

Bananier mouehelé Desr. pag. 41 n. 35. 
Cuka invenùur in insula HauritiL ^ 
PriniUB huias, et sequentb stirpis descrìptionem, et ico- 
nes pcaebuit cL Jaq. in hqrt Schoemb., qaod rarum opus, 
qnum hac urbe non invenìasem, bttmanisnmus D. Nocca 
Botanices Professor nbbìa earom icones diligenter depictas 
misit, quarnm ope, nec non descrìplionam Jaquinii, ali- 
qnos eredidi addendos caractberes in pbrasi nostra , nt 
apecies baec ab affinibua statini dig^MMceretur, et-praedpne 



a pracccdenti, et seqiiBnti 'quae forte solae TarleUtet ; nani 
omaes conreniunt io prùnariis caractherìbos spadids et flo- 
rum masculoram ; foroM et colore spathamm diUcront, sed 
liaec. valde dubia nota: fractoa vdqae obwlete .trigoni ^ 
flavi, maculisque ferrog^neis dense Variegati.) at nonnuUae 
naculae iospiciiuitur quoque in fructibus AI* S€tp(enium , 
ut videre. est in icone nostro tav. fig. n 4.* An eadem 
ac Musa 9/ Run^h, pissang sa^jùeado dieta , quae fructum 
gccit breviorem ac rotundiorem ilio pisMong n^edii et ex» 
terne flavua est, et puoclìs nigricantibus disliuctus? 

Folia tamen bujus stirpìa aliquld basi peculiare praebeni, 
baec enim nec cordata , nec oblusa , sed in acumen suc- 
cessive anguslata ; patria incerta , nam Jaquinius asserii qui- 
dem hanc stìrpeni cum sequenti illalam fuisse anno 178S 
in £uropaniab egregio Francitco Boot^ qui cultas eas in- 
▼enit in insula Mauritii^ sed non addit ibi esse spontaneam. 

Nomen triviale indicai niaculas fruclus, 
8. Musa rosacea, 

, ' M. spadiee lattante , florSbus mascuHs dedduis » spw 
thiS'Ovaiis apice rotundatis externe vùdaceis inteme 
eoceiaeis y fi^.basi inaequaUter cordatis ^ Jruetu oh^ 
hngo, IV. 

• M. spadke nutante , spalhis ovalis rotundatis Jaq. 
bort Scoemb. 4 t. 445. 

M. spadiee nuiaitle , fiorìbus masculis deciduis , spa- 
this eliifHicis obtusissimis , /ruetu oUongo W. sp. pL II 

Baaamer rosacée, Desv. pag. 44 n. 43. 

9 
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CttUa òwtmiwt in ùitubt Maoritil fi 
Magi» tffinU Musae H^firnUum quara praecedeniì , nam 
ut ia ilU, foUa sant ba» ìnaequaUter cordata mtc aogmlala: 
difleii «ntem a mae§timim foma , aè -colóre tpatharam, quae 
ovatae non lanceolatae apice rotundatae obtnsMsimae nec 
acutae, intua nitidac linealae et coceinéiìe, eztat óbovalae 
Tiolaceae , et rore farinaceo albo derno atperue: addit Jaq. 
saperìores caae aliquaudiu peraisientés , et in rosee forman 
expttUM» , vnde macetun dixit hanc cpétiem scd in oio- 
culalaè icone «hÌcoi dispeaitio cemilur.- Ad fructum qnod 
altinet a W. dicitnr lupolUcvris obloagu» obsolete trigonus 
viridis; forma oeniiiar in ìéone Jaqninìi , ubi pictus unicus 
vertidik» fractttum nridinm, nee matumoeniium, led idem 
egregius vir aiierìt in dcacrìptione hujus «peciei fructus 
nullos ad maturìtatem penrenitae , ne omnes snccettive de- 
cidisse : forte W. vidit fructus maturos quod minime éd-' 
notat. 

9. Musa acuminata. 

BL spatOcé sMbnnUmUf , JhrUms sierilAus , «< maseu- 
lis decidìùi ^fiUit ionge petiokUii undulatis ,fruelu sub' 
ejrlindtaceo «cifinihiife. N. . 

VL simiarum pissaag Faeki Rumpb Amb. pag. i38 t 
61 fig. I. 

Baiumier de Faeiilhsv» pag. 4$ a. 40. 
Babiiat m Amfaoinae ijim» 
Gopvenil com Mnsa «ylveitri 3 raliene spadids qoi tan- 
tum sitbnuiaiu et fere horisontalis , sed difiert quoad fiiUa* 



quae longe peliolata tnargÌDeque undnlala, et qiioad J/U' 
c/um, qui nec fwlfgonus , ncc nigricans , sed fere cyliii- 
dricus , apice wigiislatus \ est praelerea specics aspcrtna 
quamvis sylveslris. 

Convenit quoque cum Masa Uranoscopits 4 rattoon folio- 
rum , sed bajus spadix erecias , nec subnulans , frùctus 
irregularis , et semina gerens .* caeterum ab omnibus distat 
magnitudine , namque ex Rumph « truncum , ac fruclus 
» gerit multo minore»: fructus binorum arliculorum digiti 
M longitudinem habent uniusque latitudtnem , fere rotundi, 
n arcte sibi adcumbunt , atque superius acuminati sud! : 
» ab hominibus plerumqoe negli^ntar ac simi» cibo re« 
n. linquiintiir. » «ade Bf. simianun dieta. 

Hanc tpeeiem maumnaiam potius quam sùniarum appel- 
lavi ut ìndìcarcm quomodo ipsa fructum acuminatum gerat. 

II." SfÀDICE EHECTO. 

IO. ?^Ii;si coccinea. 

M. s/judice erecto capitato hrei'ì , coroUis rìngeiUibus ^ 
spathìs oblongis coccìneis apice luleis inferioribus apice 
subjbliaceis , frucln cy'liiidraceo, N. 

M. spa<ìice ereclo capitato , spathis obloiigis oOlusis 
inferioribus apice subJoUaceis , fruclu cjfUndraceo. W. 
8p. pi. Il pag. 8y5, 

M. sjìadice erecto , floribus capitati^ , spathis conj'erlis 
cocciiieis maxiinis apicibus Ititeis. Aiidr. rcpos. 1 p. 4y t. 47. 

Bananier à Jleurs éclalatUes, Desv. pag. 4S esp. III. 

UabiltU in China. ^ 
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Specicui hanc c Cliina In Anoliam anno 1702 nd Tlmtmm 
Evans transniissam primus descripsil ci. Andrews ac nn;- 
morata icone illusiravit. Insigne hujus viri opus prac ma- 
nibas habui apud pracclaruiu botanìces profeìiSDreni Januen- 
sem D. Fiviani ^ qui meis indulgens votÌA, eandem iconcni 
pintjcodo ìmilavit, et benevole, ut sui moris est, ad me 
misit. Diflert haec ab oiODÌbus mcinoralis speciebus magni- 
todioe et forma : pianta enim vix quadripcdalis ; spadix 
confcrtus capitatus , et vix «cxpollicaris ; spnlìiae ovales , 
obloiigac , coDcavae obtu^iìiisculae apice crassae flavae , in- 
lèriores apice subfoliaceae maximac: coroUae ringentes lla- 
'vae, pelalo scu labio superiore lignlato basi antice conoi- 
vente , inferiore naviculari ; ^lamenta subukiU labio su- 
periore cfimidiò breviora ; fructus cyltadraceus nec ' angulo- 
-sus , loDgissìrous , carnosus , cono tectus ,> flavus. 

Nomen a colore «spalharuin desumitur. 

SPEGIES DUBUE. , . 
KT. spadice nttimUe^ bracteùt iaminuiliòmi Goiel. syst* 

vcgcl. pag. 5 67. ■ , ; ' ' 

Ex descriptione GmeL et Dmv, satis non eon«la| an baec 
pianta ad genus Hmaram pertineal, uti dubilarit.'Z^*iice. 
ìitn. 5 /9.,36. Illam Ita describit Desv. pag. 45 esp. IL Tige 
ou siy pe cotnme niil ; feuiUe* iHigàwtles sessUes ; spatUce 
panehé^ bracleéi nombreuses ù^riqttéi^èf.Ubr:es ;.uii bourgeon 
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terminal Wild, autem pnlat esfee Torte 'noTÌiiii classìs monan- 
drìae g^aaa ab IlelicoDiis, Strelitziìs , et Muris abunde drupa 
niODO!tperma disUnctum : ff^. sp. pL II pag. 1 1 89. 
la. MuM ktmùtis, 

H. vascttbs eoccineis (juimiue aui sex/loris,fru€tu tri" 

goao ntU violaceo* Aobl. guf. a pag. 931. 

H.' spadiee suhsexfloro , bacca violacea : an disUncta 

speciesì GmeL ayst vegct. pag. 567. 

Uanc plàntam' ad geni» Heliconiaé pertinere tradidìt 
Jaq, hort. xchoemb. 1 /tug. a3 nec dod fVUd. sp. pi. II' 
.pag. 1187. 

CONCLUSIONE. 

' 114. 11 mio icopo principale n era quello di determi- 
nare a quale vera specie appartenease quella banana, ch<s 
da lunghiasimo tempo ti coltiva nei principali calidarìi 
'd* Italia , e particolarmente in quello del Regio orto botàr 
nico di questft città lotto il noma di Musa paradisiaca 
<n. 4), ' . ■ , 

Dalle premesse cose, e specialmente dal confronto, d^ 
caratteri della nostra pianta minutamente . descritta ( n. 87 
al 53 ) con quelli delle vane specie da me rapportate nella 
monografia, è facile il persuadersi, ed anzi direi essere > 
geometricamente dimostrato, che quella pianta è la Musa 
sapieaium di Linneo , e' non la Musa paradisiaca >del[e 
stesM) autore : lo che senza parlare dei caratteri subalterni, 
e meno sensìbili si ricava. ...... 
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i * Dalla' caducità dei fiorì maichi. 
a.* Dalla firma «li tutte le «paté che sono oUnsetie , 
e non acute. 

3.* Dal colore delle tpate inlèrìorì , che non^ sono vio- 
Jacee da enframbe- le parti , m bmì verdi interiormente. 

\* Dal fruUo^ il quale oltre ad estere minore del dop- 
ino è poi di foraui eUuiea e non cilindrica , ed è appena 
cmvattlh e non decisamente piegato in -falce. 

S.* Finalménte dallo stipite cfee non è totalmente verde 
' ma bensì foscamente macMUo in tutta la sna esleniìone. 

Quando con queste notizie , e còllo avere descrìtti alcuni 
organi y ed alcuni fenomeni non conosciuti, e colb deter- 
minazione di caratteri piii distinU e sensìbili 'Hi quanti gli 
scrittori che mi precedettero hanno abbracciati per la co- 
gnizione di questo prezioso genere di cui va priva la no- 
stia Eoropa, avessi potuto soltento arrecare qualche mag^ 
g^or lume^ e feciKteme lo studio malgrado la niancanza 
d* esempkri e d* esatte figure , mi felicito meco stesso , 
bastandomi di aver contribuito anche in menoma parte ai 
progiresri della adenna. 

• 

SPIEGAZIONE DELLE FIGURE. 

Tav. XIII. L* intiera pianta delb Hnm ta pi e n tum collo 
spadice g che spunta , e che vedesi coperto di spato, quale 
ai trovò alU i5 gennajo i8no , ridotta a io volto meno 
della sua grandezia naturale. 



a Foglia più grande vistti per la sua superficie superiora 
b Altra vista per la sua superficie iniénore. 
e Foglia «he sta per cadere rompendosi Terso F apice del 
picciuolo. 

PbUoDe per mesco del qusle si oMltiplica la pianta.. 
é Basi delle foglie cadute , le quati rinserrandosi formano k 

sl^ùu o fusto della pianta. 

CautUce o bsse dello, stip^ in Ibrma di bulbo. 
g Spadke visto quattro gjiòrni dopo che spuntò. > 

Tav. XIV. 

• Fig. I.* Spadiee in sua ^ndena naturale visto li -5 &b- 
brsjo iSno. 

a Spate aperte che coprivano i fiorì erssafiioditi fertili. 
b Cicatrice di una spala che copriva i 4arì imnafroditi ste- 

rili , come la spata c . 
d Cuore di Rumph (Djraaioag deg^ Indiani), OHÌa oonti- 

nuadone dello spadìce coperto di spate, le quali n aprono 
• a misura che questo si allunga, lasctendo ciascheduna 
. allo scoperto un vertidllo di fiorL 
« Verticillo dei fiorì ermafroditi fisrtili. 
y* Verticilli dei fiorì ermafroditi ilerili» 
Fig. a.* Uno dei fiori ermaiìwditi fiartili di .f^nàttU nn» 

turale, cui si è taglialo irasvertabnenle il genw^ e vi 

tt è staccato il petalo superiore a Ji 4nA per «edervi 

V ìnsersione degli stami sul girine. 
Fig. 3.* Stame anterifero di grandeiza jsalnnlc. 
Fig. 4.* Uno dei anque stami privi di anien di ^raDdecia 

naturale. 
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Fig. 5/ Stilo separato dal germe 'di grandezsa naturale. < 

Fig. 6/ Germe fecótidato tagliato- loDgitadioHlméQle li aS 
febbra jò , e cosi ao ^orni circa dopo 1* inGorescesu» , e 
presunta fecondatione. 

a II petalo: pi& grande , gli 'Stami , e lo stilo peraislenlL' 

b Rudiménto dei semi che non cresctmo. 

Fig. 7.* Uno dei fiorì ermafroditi sterili d£ grandeaza na- 
rrale. , 

.a Germe stenle. 

h Petalo unico a molti denti. 

.Fig; 8.* Uno de* fiori ermafroditi sterilì ingrossato del dpp«- 
pio , cui N tagliò il germe longitudinalmente per dimo- 
strare, non esservi rudimento di semi. 

a Gnque.'.stami anteriferì. 

b Rudimento del sesto stame. 

c Stilo a stimina a forchetta, 
Tav. XV. 

Fig.' I.'* CSentinuaaione dello spadice, che prende il nome 
di regime di grandeiaa naturale quale r vedeva airepoca 
della perfetta. nuturitA de^ frutti sul fine di luglio,* e 
così mesi sei circa dopo la presunta fecondazione. 

a Fiore maschio che slava per cadere. 

b Stame secco nCn ancora caduto. 

c Cicatrici lungo il r^me, ove. erano ntuati i fiorì maschi 
caduti. 

d Cuore o finimento dello spadice. 

Fig. a.* Frutto perfettanieiite maturo di grandezza naturaici 
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che porta svila tommiU i petali , e lo stilo persistenti. 
Fig. 3.* Lo stesso tagliato longitudinalmente , vi si vede la 

situazione del rudimento de' semi. 
Fg. 4.* Lo stesso tagliato transversalmente , nel disco del 

quale si vede quel simulacro dì croce formato dalle tt^ 

telicltc dei semi. 
Wig. 5.* Epicarpo , o pelle del frutto , la quale si separa 

dal sarcocarpo o polpa come nel fico. 
Fig. 6.' Sarcocarpo o polpa del frutto. 
Fig. 7.* Fiore masciiio caduco di grandezza naturale, visto 

iu prospetto. 
Fig. 8/ Lo stesso visto da un lato, 

Fig. 9.* Il petalo del fiore maschio di grande^ naturale. 
Fig. IO.* Lo slesso ingrossalo del doppio. 
Fig. II.' Rudimento del pistillo ini;r()ssalo del doppio. 
Fig. la.* Lno de' slami iu^i ossalo del doppio , visto dalla 

parte , ove poggia Y anUMa. 
Fig. l3.* Lo slesso visto dal lato opposto. 
Fig. 14.* Seme maturo ricevuto da Porlo-ricco por mezzo 

del chiarissimo Dottore Bertero di grandezza naturale 

visto in prospetto. 
Fig. 1 5.' Lo stesso visto da un lato. 

Fig. 16.' Lo stesso ingrossalo del triplo e visto verso Tilo. 
Fig. 17.' Lo slesso vislo dalla parte opposta. 
Fig. 18.' Lo stesso visto da un lato. 

Fig. 1 9.* Aiuleo ove si vede V embrione dl'itto situato nella 
cavila del perisperma farinoso. 

IO 



74 

Flg. ao.^ GermogliaBieiito di un seme della StrdiHia reginae 
vwto did lato , ove la prima foglia esce dalla guaina h. 

Fìg. ai.* Lo stesso visto dal lato opposto. 

m Perisperma farinoso da cut asd la guaina b. 

h. Gaaioa da cui usci snperionnente la foglia , e che gettò 
inferiormente le prime radicelte. 

Fìg.' na.* Organiaaiione del perisperma farinoso mentre esce 
la guaina visto eon forte lente, 

« Canaletti ebe tramandano i fluidi alla guaina b. 

e Cellette che circondano i canaletti. 

a3.* Modo con cui h sviluppa b prima foglia. 
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